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83.' N OME di Gesù’ . Pochi sono coloro i qu»- 
li non professino un profondo ossequio al nome 
ineffabile di GESÙ’ -, e non lo invochino con 
rispettosa insieme, e tenera divozione, perchè san* 
no , e credono che omnis qui invocaverit nomen 
JESU salviis erit . Monsig. Ricci che ha una 
pietà più soda della comune , noi vuol vede- 
re in nessun luogo , non su le (i) campa* 
ne , come ho detto altrove , non nel Mes- 
sale, non nel Breviario, e perseguita i mem- 
bri superstiti d’un CETO, il quale , in tempi 
migliori si recava a sommo pregio di prendere 
da questo augustissimo Nome 1’ intitolazione . 
Eppure , S. Bernardino da Siena (fra tanti al- 
tri) che veneriamo su gli altari, semper in ore ^ 
& in peBore Jesu nomen gerebat (i) . Verissimo; 
ma se S- Bernardino ritornasse in vita, e vi ri- 
tornasse Diocesano,, non di Monsignor Zonda- 


(2) Vedi il Num. 16. 

(2) Brev. Rom. 20 di Maggio. 

Diz. Riz. T om. IL A 
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dari Arcivescovo di Siena che pensa all’ antica , 
c da buon cattolico , ma di Monsig. Ricci Ve- 
scovo di Pistola , Riformatore d’ogni cosa , quel 
gran Santo, dico, volendo continuare a tenere 
ad onta del suo Pastore quel soavissimo Nome 
su la lingua , e nel cuore , c portarne in giro 
i{ vessillo, sarebbe mandato all’Alvernia . Ma 
se non volle aver riguardo alcuno per S. Ber- 
nardino, benché suo nazionale , perchè non aver- 
ne almeno per S. Paolo suo compagno ? Forse 
s'immaginava che l’Apostolo avrebbe approvato 
che un Vescovo capriccioso di Pistola allonta- 
nasse dalla lingua , c dagli occhi de' suoi Dioce- 
sani un Nome ch'egli aveva portato (i) per co- 
mando di Dio coram Regibus , ^ Gentibns , iT fi- 
liis Israel? Questo medesimo Apostolo aveva pur 
detto ai (2) Filippesi , che il nome di Gesù , 
nom;n est super omne nometi \ e tanto , che ogni 
ginocchio deve piegare in esso, non solo in ter- 
ra, ma in cielo, e negli abissi? Ora, dal vede- 
re che Monsig. Ricci lo bandisce dai libri litur- 
gici, e dai sacri bronzi, pare che abbia poca vo- 
glia di ubbidire all’ Apostolo • Ma se non vuol 
genuflettere in nomine Jesu in terra , spera egli d' 
andare ad inginocchiarsi in nome del medesimo 
la su nel cielo? e se questo non gli riesce, vor- 
rà egli andare (deh! non sia mai) a piegare il 
ginocchio per forza negli abissi ? Si ricordi che 


Ci) Aft. Apost. IX, 15, 
ò) Ad Philip. II , p. 
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le questo Nome c dolcissimo, e consolante, (4» 
\ion tofies confoytarts , scrive a questo proposito 
S. Bernardo , (i) qttoties recordaris ?) è anche 
terribile ; ed allorché legge nel secondo Salmo 
vespertino quel versetto 5 ' 4 »<F?«w, & TERRIBI- 
LE NOMEN ejtis^ vi faccia sopra qualche po- 
co dì meditazione * Io poi non intendo come 
Paolo , trovandosi frequentemente a tu per 
tu con Monsignore (2) , abbia potuto ignorarne 
la indivota novità; e non ignorandola, chi vor- 
rà Credere che non gli dicesse' conhdenrcmcnte 
all’orecchio, che la soppressione dell' Uffizio , c 
della Messa di quell’ adorabilissimo Nome era , 
fra le castronerie Ricciane una delle più gros- 
se, e scandalose ? Che non gli abbia suggerito 
amichevolmente, che non avendo i "V^cscovi la 
facoltà d’-innovare a capriccio in cose Liturgi- 
che , àvrebnc dovuto comunicare codesta sua stra- 
nezza al Pap^ Che nort potendo , o non vo- 
lendo andare da Pistola a Roma a consultare 
Pio VI , con^ potè andarvi da Smirne il vec- 
chio Prìncep^totint Asi 4 S. Policarpo a solo og- 
getto di consultare S. Aniceto, avrebbe almeno 
potuto spedirci qualcuno di que’ tanti Mosè ai 
quali comandava a bacchetta , come sin dal se- 
condo Secolo vi era stato spedito dalla Chiesa 
di Lione il Prete Ireneo ad udire le decisioni 
di S. Eletiterio sopra diversi punti di disciplina? 
Certo , il supposto silenzio di S< Paolo mi fa 


O Vedi S. Bernard, sup. Cant. Serm. 15. 
1 ) Vedi il Num. 8p. 

A 2 
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maravfgJIa ; c però giova credere che il -'Santo 
fosse persuaso , che un uomo tanto alieno dal 
piegare il ginocchio nel nome di Gesù , non 
avrebbe mai piegato l’orecchio ai consigli d’un 
Apostolo . Checché ne sia di tutto questo , cer- 
tamente Monsig. Ricci deve ringraziar molto il 
Signore di non essere zoppo; che semai Io fos- 
se avrebbe bell’aspettare che S. Pietro venisse a 
dirgli: In nomine J e su Chris ti Nazareni sitrge ^ & 
ambula’, lo aspettarebbe inutilmente. 

8/f. Novatori . Serviamus in novitate spiritus^ 
non in vetHstate Ittteree : così San Paolo ai Ro- 
mani , e probabilmente anche ai Pistoiesi : ma i 
testi di S. Paolo, dappoiché Monsignor Ricci se 
l’è fatto compagno, non sono piu di moda. Ora 
dee insegnarsi tutto al rovescio ; cioè , Serviamas 
in novitate litter<ie ( degli Opuscoli moderni ) cd 
in vetHstate spiritus quando torna a conto. Non 
è necessario dilungarci sopra un articolo , del 
quale non vi è chi non sia pienamente informa- 
to . I Novatori , nati in questo secolo come fun- 
ghi , sono oramai innumerabili . A tutti costo- 
ro può dirsi con ragione ciò , che Saggiamente 
diceva ai Novatori del Paganesimo il gran Ter- 
tulliano (l): yòs laadatis semper antiqms , sed no- 
ve de die vivitis . Per quod ostenditur , dum a bonis 
major um institutis decèditi s , ea vos retinère , cu- 

stodire qux non dsbuistis , cnm qn<e debaistis , non 
custoditis . Ora , siccome il Reverendissimo P- 
Mamachi ha pubblicati 5 Volumi di Cristiane 


(0 Apoi. cap. 6. 
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Antichità^ così ci vorrebbe in oggi qualcheduno 
che componesse altrettanti Tomi di Novità an- 
ticristiane . Accenneremo poche cose di tre di 
costoro, de’ quali a pochissimi è giunta notizia. 
Codesti, per farsi, un nome o buono, ocattivo, 
e scroccare qualche lode agli Annalisti Fioren- 
tini , hanno presa la strada giusta , anzi la sola 
,che vi sia; cioè quella di scrivere spropositi con- 
tro la Religione che non conoscono, e di adu- 
lare i Principi , che per altro non amano , se 
non allora che si oppongono ai dritti incontra- 
stabili della Santa Sede Romana. 11 primo' che 
.io non sapeva essere un sedicente Letterato lai- 
co, è Autore ài Brochure intitolata LI CAR- 
DlNALl . In questa bella sàtira si parla con ' 
molto disprezzo del sacro Collegio , e si spingo- 
no i Cardinali che lo compongono al di sotto 
de’ Vescovi , senza considerare che la maggior 
parte de’ suddetti sonoCardinali insieme, e Ve- 
scovi. Ecco i granchi che prendono gli sciocchi 
del secolo, i quali perchè sanno dire ecci, tn^gCy 
ag^ia , e sopperire , si figurano di essere una Crnsca 
ambulante; e perchè sanno maneggiare un cavallo, 
guidare' un birocchio, tirare di scherma, ballare 
r Aimahiie , ed infilzare fioretti alle orecchie del- 
le Belle , si credono capaci di trattare eziandio 
le materie Ecclesiastiche , delle quali sono afTat- 
to digiuni . Se il N. A. avesse avuto solamente 
notizia del CracaSy si sarebbe avveduto che scri- 
veva spropositi ; e se avesse una leggiera tintu- 
ra della Stòria Ecclesiastica , saprebbe che il di- 
ritto che hanno ì Cardinali di precedere i Ves- 
tovi , gli Arcivescovi , e i Patriarchi , fu auto- 

A 3 
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rizzato, se parlasr di Papi, da Eugenio IV, se 
di Concili, da due di Lione, dal Fiorentino , 
dal Lateranense quinto, e dal Tridentino, che 
lo approvarono col fatto . Crederei che il giudi- 
zio d’un Sommo Pontefice, e di cinque Conci- 
li dovesse preferirsi al giudizio privatissimo d' un 
Dottor làico . A costui che ha avuta /’ dì 
accumulare (I) in poche pagine molte scempiàggini , 
ha riveduto il pelo in poche righe il Sig. Ab- 
bate Bolgeni, in modo, che -all’ A. è passata la 
voglia di far sudare i torchi con le sue Brochn^ 
res . Il secondo è un ignorante deciso, da man- 
darsi alla scuola di S. Vincenzo Lirincnse , del 
cn\ Commonitòrio y a proposito di Novità, non ha 
mai avuto notizia. Costui invece di far corteg- 
giare la Religione da’ suoi Parrocchiani in Chie- 
sa, se n’è spogliato, e l’ha consegnata al Trono 
laicale dei Sovrani che la conoscono , e rispet- 
tano più di lui . Il libello ha per titolo la Re- 
ligione al Trono , ed è scritto pel vantaggio della 
Chiesa , e dello Stato (2) . Questa abdicazione fat- L 
ra da un Parroco , benché strana , non è cosa 
del tutto nuova. Sin dal tempo di Clemente VII, 
i Vescovi, ed i Pàrrochi d* Inghilterra l’aveano 
condotta schiava a piè del trono d’ Enrico Vili, 
Re insieme , c Papa . Un Principe savio , e ve- 


(1) L’ Episcopato Cap. VII, p. ipj. 

(2) Forse costui sperava , mediante il suo bel libro scritto 
in lingua Italobarbara , di fare un salto dalla ciscranna Par- 
rocchiale alla Cattedra VESCOVILE ; ma nello Stato, nel 

S uale egli vive, non si fanno Vescovi a spese della Religione , 
della Fede . 
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ro cattolico , al leggere il solo frontispì.Mo di 
questo- Libello , disse clic avrebbe letto più vo- 
lentieri un altro libro che tosse intitolato : U 
Sovrano ai piedi della Religione , e volgendo le spal- 
le a chi glie lo aveva presentato (probabilmen- 
te senza averloiletto ) diede un diploma di paz- 
zo glorioso all’Autore della Religione al Trono - 
I Giornalisti Romani , col riempire quasi sei (O 
colonne del loro dottissimo Giornale, in confu- 
tazione del piu insensato sistema che sia uscito 
nel 1789, lianno fatto (sia detto con loro pa- 
ce ) troppo onore al disgraziato Progettista . Il 
terzo è comparso al Pubblico con un altroScrit- 
to , in molte cose anàlogo al suddetto , e che 
porta il seguente titolo: De'^ Testamenti : Opera 

politico^morale . Anche di questo vi è, l’estratto 
nel (2) Giornale Ecclesiastico . Chi vuol vedere 
sin dove giunga ne’ petti Antiromani la mali- 
gnità, legga quell’opera (3), politica senza ac- 
cortezza, e morale senza^discernimento . (Questi 
sono t tre vigorosi Campioni sbuccati in meno 
di tre anni , da tre diversi Paesi , ad accresci- 
mento dei Novatori ; ma di quelli che dieonsi 
ìnfimi subiellii y Scrittori deboli a segno, che al- 


(1) Tom. V, i7po. N. XIX. 

(z) Ne ho veduto un altro Estratto in certa Lettera del 
P. D. Aurelio dell’ Onda ristampata con aggiunte in Ami- 
terno . 

(j) E’ stata lodata al solito dagli Annalisti Fiorentini , 
pagati a lodare fitto ciò che vico biasimato dai Cattòlici, e 
cCjI viceversa . Gran potere delle note trenta lire ! 

... Quid non rtìortalia pecora copis ^ 

AurTtaera fatiìcs ? 

. A 4 . . . 
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la prima spinta teologico-morale, cadono per ter- 
ra; e perciò, non ad altro destinati dal Partito, 
che a gridar .forte una volta , e poi andarsene , 

. come i Falloppa , o i Semolella delle comme- 
die . Tali sono, fra molti altri, i pseudo Chie- 
rici pseudo- Lombardi , i del Mare , i Nesti , ì 
de Vecchi, i Cestari , i Morardi &c. Tutti co- 
storo fanno dei Libri cattivi che annoiano l’ Ita- 
lia, unicamente per la meschina bòria di trova- 
re i loro nomi negl’indici de’ libri buoni che' 
li censurano ; ottenuto questo , non si ha più 
nuova di essi . Per la qual cosa , compatisco sin- 
ceramente, e fuor d’ogni cjjjia i Giornalisti R.o- 
mani, e tutti que’ zelanti Scrittori, i quali im- 
piegano i loro talenti a far àrgine alia perversi- 
tà di tanti Erranti volgari, e di niun nome nel- 
la Rcp. Letteraria, i quali investono tuttogior- 
no la santa Religione senza armi , e senza disci- 
, piina . Se que’ valentuomini avessero sempre a 
rispondere a' Scrittori, cattivi sì, e perniziosi , 
ma do;ti, e ragionatori come alcuni pur sono, 
jndividerei forse la loro sorte ; ma quel dovere 
per alcuni riguardi confutare eziandio gli Scrit- 
torelli superficiali , ed ignoranti , come i testé 
nominati, è cosa , a dir vero, degna di com- 
piangimento . Per altro bisogna confessare, che 
chi ha spinto costoro , e tanti altri a guastarsi 
la testa coll’ adottare sì fatte stravaganze , è il 
prudentissimo M. Ricci , le cui novità sono sta- 
te secondate da que’ disgraziati, così alla carlo- 
na,^ e colla testa per aria . Qui potrei dare un 
Elenco copioso di nomi di Novatori clic alza- 
rono qualche grido in Italia nel corso di vene’ 

cXo. * 
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anni, ma li suppongo baste voi mente noti a mici 
Lettori , onde li tralascio . Dirò bensì , che il 
più benemerito del secolo spirante è senza dub- 
bio r anzidetto Monsig. Scipione de Ricci , co- 
me si potrà rilevare da quanto si è detto di lui 
in questo Libro e da quanto se ne dirà in ap- 
presso • A questo sublime ingegno adunque noi 
dobbiamo moltissime scoperte , le quali hanno 
portate altrettante novità, tutte giudiziosissime, 
ed opportunissime a promovere il culto religio- 
so , e la cristiana divozione ; per esempio l’ at- 
terramento degli Altari , la mescolanza delle Re- 
liquie , la soppressione di alcune Preci , e pii eser- 
cizi , il bando parziale di molte Feste di Maria , 
c di Santi dal Breviario , il volgarizzamento del- 
la Messa, l’oscurità nelle chiese , la rimozione 
de* veli dalle sacre immagini , l’ introduzione di 
Opuscoli dannati a torto da' Romani Pontefici , 
la riordinazione del Catechismo , la ' correzione 
del Pater noster mal composto da G. C* , e dell’ 
Ave Maria sbagliata da S. Elisabetta , il dritto 
de’ Regnanti di secolarizzare i Frati malconten- 
ti , la ragionevolezza di preferire i Motupropri 
del Trono ai Canoni de’ Concili ecumenici &c. 
&c. Io ( confesso la mia ignoranza ) aveva sem- 
pre creduto con gli Interpreti dell’Apocalisse , 
che queir Ecce nova facio omnia convenisse uni- 
camente a queir Alpha , & Omega che sedebat in 
throno della celeste Gerusalemme; ma ecco che 
ora conviene eziandio ad un uorho che sedeva 
già sul Faldistorio di Pistoia . Ciò essendo, chi 
ardirebbe disputare a Monsig. Ricci la palma fra 
i Novatori de’ quali tr^t^mo ? Noi veggo . For- 
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se ( lo dico seriamente) il Pinati ì l'mpe- 
rocchc , sebbene sia. vero che questo papagallo 
Giansenistico, fra i PP. Somaschi mai non ot- 
tenesse che una ciscranna Grammaticale , che 
fra i Benedettini non avesse mai voce in Ct»pi- 
tolcK, che dalla cattedra Padovana non insegnas- 
se che spropositi , e che nella Chiesa non sia 
noto che per le sue proposizioni temerarie , cd 
eterodosse; ciò non'pertanto , i meriti ch’egli 
acquistò allorché scopri tanti cannoni , e bombe 
Vaticane, tanti Artiglieri Papali sedicenti Abba- 
tini , tanti aspetti diversi nel Romano Curialls- 
mo , tante improprietà nell’ esercizio della l^ia- 
Crtfcisy tante verità di fede ne’ libri dell' eretico 
Qiiesnello, e conseguentemente tanti errori do- 
gmatici ( chi lo avrebbe mai pensato! ) nella 
dogmatica Bolla JJnigenìtus ^ potrebbero prevalere 
ai meriti, benché singolarissimi, del fu Vesco- 
vo Pistoiese . Ma questa non è cosa decisibile da 
me, sprovveduto di quelle cognizioni che sono 
necessarie per discuterla a dovere. Per altro mi 
dispiace assaissimo che oltre al P. Pujati , C il 
quale finalmente non é figura classica ) molti 
Ecclesiastici, e fra questi alcuni Vescovi, abbiano 
approvati i dcliramenti, e favorite le stravagan- 
ze di queir Angelo mascherato, forse perchè noi 
conoscevano . Ben lo avrebbe conosciuto il gran 
Bossuet, il quale sin dal 1671 lo aveva descrit- 
to così in generale , come lo descriverebbe in 
particolare se ritornasse al mondo . Le Nova- 
teur (1) (dice questo accorto Prelato) qui chan. 


(i) Poiit. &c. lib. Vili. 
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gl la Doiirìne de son Prédecesseiir ^ se fair a remar- 
fner> par son innovation . Les 'Xatbechisme , les Jii~ 
tnels ^ les Livres de prìères ^ les T empie s imi fnes , 
èJ* les Atitels , on son Fri dece ssear , Ò* ini mème 
avant l’ innovation ont servi Dien^ porteront témoi- 
gnage contro lui , Monsig. Ricci , grande !ammira- 
tore di tutto ciò che è Gallicanismo , saprà^ 
lingua Gallicana; se non la sà , l’impar^, e ri- 
conosca se stesso nelle riferite parole del Vesco-^^r*'* 
vo Meldense . Non ve n’ ha una che non sia 
applicabile alle innovazioni Pistoiesi, de Ile. quali 
^egli è stato sconsigliatissimo , ed imprudentissi- 
mo autore Pensi dunque a rispondere a Mon- 
signor Bossuet ; ma ci pensi bene . 


* 
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85. Omnioke . Vedi Creicenzione . 

85. Ohazion Sinod. Vedi Mosè . Sinodo . Con- 
fronto . 

87. Oscuramento . Gesù Cristo ha promesso 
di assistere (1) la sua Chiesa sino alla consuma- 
zione de’ secoli. Le prove di tale promessa non 
si possono ignorare se non da chi non conosce 
nessuno de’ quattro Evangelisti , o conosce sol- 
tanto quel quinto del quale parla S. Bernardo, 
e che Ecclesia (2) non recipit . Che le promesse 
di Gesù Cristo siano infallibili, immanchevoli, 
non può negarsi se non da chi fa professione d’ 
empietà . Dunque Gesù Cristo ha sempre assisti- 
ta , ed assiste tuttavia la sua Chiesa . Chi non 
trova giustissima questa conseguenza, è unostó- 


(i) Sopra questo argomento , che qui si fratta riitrettissi- 
tnamente, può leij^crsi la Lettera Ji Misargiro Filalite ai si- 

f nori Giornalisti Romani. Vedi il G. E. 17 Settembre 1791. 
Jum. XXXVII. 

(2) Ad Innoc. II, Ep. rpo. 
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lido . Dunqiif? la Chiesa non può essersi oscu- 
rata, o sia non Jia potuto mai errare . Qiiesto 
è senza dubbio per chi ha Fede c buon senso, 
un argomento trionfante , atterratore di tutte le 
ciarle sofistiche , e di tutte le ridicole esclama- 
zioni di cento Sancirani, d’altrettanti Qiiesnel- 
li , di mille Riccisti , e di tutti quanti i Fra Gu- 
glielmi possibili . £ a dir vero, a chi daranno 
mai ad intendere costoro, che delle due, la cat- 
tolica Chiesa sia caduta in dubbj , incertezze, ed 
errori circa il deposito della Fede, piuttosto che 
essi in tenebre palpabili circa le loro dottrine ? 
Che Gesù Cristo mandi lumi singolari ad un 
conventìcolo di Giansenisti , al quale non gli ha 
promessi, e tolga alia sua Sposa la Chiesa cat- 
tolica quella luce celeste , della quale ha pro- 
messo di non lasciarla mancare giammai ? Que- 
sti sono paradossi bestiali , l’assurdità de’ quali 
la vede, e conosce l'uomo anche il più cieco, 
ed ignorante della terra . La massima parte di 
costoro è ben persuasa di questa verità , quanto 
esser lo possano meco i miei Lettori . Ma l’im- 
pegno, meritevole di cristiano compiangimento, 
è preso : l’anima se ne vada pure fra le tene- 
bre esteriori dell’ altro mondo, ma si sostenga 
la realtà delle tenebre immaginarie di questo . 
L’opinione di costoro per altro o non sarebbe 
erronea, c mal fondata, o lo sarebbe per tutt’ 
altro motivo, se constasse che confondono l’os- 
curamento di moltissimi Fedeli con un oscura- 
mento della santa cattolica Chiesa : c certo , se 
intendono parlare di quelli , pur troppo hanno 
ragione; imperocché gli è verissimo, che inco- 
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minciando da se medesimi ) che sono appunto 
quelli che tentano di annuvolire la' luce vi vissi, 
ma del Vangelo , si potrebbe tessere un lunghis? 
simo catàlogo di prevaricatori . In fatti non può 
negarsi, che dai tempi di Sancirano> di Ques- 
nello, di Arnaldo, di Nicòle , di Gerberòn si- 
no ai nostri , un considerabilissimo numero di 
Cattolici non abbia fatto miseramente naulfagio 
nella Fede ; ma 1* oscuramento nel quale sono 
caduti questi infelici , non ha portato il meno* 
ino oscuramento nella cattolica Chiesa, la qua- 
le, nulla ostante la proterva , c rabbiosa guerra “ 
che le fanno gli eterodossi , ha sempre conser- 
vata la pienezza della sua luce primigenia, sem- 
pre professando, ed insegnando le dottrine, e le 
verità che ha professate , ed insegnate sino dall' 
Apostolica sua culla, senza mai cadere in erro- 
re. E però escano pure quanto vogliono e i Ve- 
scovi Ricci con i loro Opuscoli , e i Tamburini 
con le loro Teologie , e gli Eybel con i loro 
deliri , non vedranno certamente mai la Chiesa 
piegarsi a dare ascolto alle loro nènie ereticali . 

II bravo Sancirano adunque , e con costui tutti 
coloro, che facendo eco ai Calvinisti' vanno paz- 
zamente gridando che alcune verità (i) si sono 
nella Chiesa oscurate; che la vera idea della giu- 
stizia Cristiana è perduta, e che lo spirito della 
Religione è estinto, non parlano nè csattamen-*^ 
te, nè con dimostrazione di ciò che asseriscono, 


(0 Sin. t!i Pist. Oraz. del Bìrtoli : Le Pastorali di M. 
Ricci: L’Anàlisi delle Prescrij. di Tertull. cc. 


Digitized by Google 



15 

perchè con sanno cosa si dicano ; motivo pel 
quale sono costretti ad usar frasi .vaghe , e ge; 
nerali , ed a spacciar tesi vuote , ed anhbologi* 
che . Dovrebbero dire che alcune verità della 
Fede si sono veramente oscurate in Utrecht, in 
Pavia, in Pistoja , in Chiusi, in Colle, nei Si- 
nodi Lcopoldini , negli Opùscoli BraealianI , ne- 
gli Annali Fiorentini , nelle Opere, dei-, Pieri 
da Brescia, degli Arcipreti di Civid^idc, dei Be- 
sozzi > dei Litta , dei Palmieri , nelle Orazioni 
fanatiche dei Bàrtoli , nel letargicio epistolare 
dei M. Anton) Roncalli , e nel cranio ulcerato 
del contemplativo Pujati. Se così parlasseroy^naer 
ritetebbero appunto ( perchè direbbeip il verO'^ 
d’ essere piuttosto compianti che vituperati . Ma 
se è vero, (e questo è quello, che asseriscono i 
Giansenisti. ) che la Santa Chiesa Cattolica Apo- 
stolica Romana abbia perdute le prime nozioni 
della 'Grazia di -Gesù Cristo, e che in vece del- 
la verità sostenga l’errore^ perchè costoro si osti- 
nano a dichiararsi uniti ad essa? Perchè non se 
nc vanno a godere, da noi lontani, dello splen- 
dore sfavillante della loro Setta., e non voglio- 
no lasciar, noi in pace nel nostro (buio? noi che 
abbiamo la disgrazia di preferire le. nostre tene- 
bre ai loro lumi Leggasi il ragionatissimo,, c 
veramente convincentissimo Opuscolo intitolato: 
Progetto dì pace fra li Giansenisti ed i Cattolici 
Romani . Se quegli sventurati scolari del Liceo 
Pavese che tamburineggiano alla balorda , si de- 
gnassero di leggere imparzialmente questo Li- 
bro , sono di parere che si stamburinerebbero a 

^vista . Intanto ritornando ai Giansenisti dico co- 
ri . • 
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sì : Dov’è quel pazzo , il quale avendo buoni 
occhi tenga dietro facendo viaggio ad una trup- 
pa di ciechi soggetti ad urtare ad ogni mossa di 
piedi in qualche sasso, con pericolo di cadere in 
fosse, o pantani? Chi sta unito, e comunica con 
una Chiesa caduta in errori contrari alla Fede, 
è erètico; i Giansenisti stanno uniti , e comuni- 
cano con la Chiesa Cattolica ^Apostolica Roma- 
na caduta, a lor giudizio, in errori contrari al- 
la (Fede ; dunque i Giansenisti sono Eretici ; dun- 
que o debbono separarsi dalla nostra cattolica 
Chiesa , o rinunziare alla loro eterna salute . 
Leggeremo la risposta quando sarà stata trova- 
ta . Pazzi I La verità della Fede oscurata nella 
Chiesa cattolica? dove? quando? da chi? dimo- 
strino in quale delle cattoliche, e fondamentali 
verità esista questo oscuramento . £' vero che 
ChristHs allquando dormtf, ma come avverte Sant’ 
-Ambrogio 0) dormìt tripidis , perfe6tis vigilai . 
Dorme per i Giansenisti vacillanti nella Fede ; 
non già per Chiesa Santa che ne custodisce fe- 
delmente e ne comunica senza imperfezione il 
Deposito ai veri Fedeli . Conchiudiamo . Se vi 
è oscuramento nella Chiesa , Dio lo sa certa- 
mente , e lo vede • Ma Dio non lo scopre , non 
lo dilegua, non lo toglie ; dunque Dio manca 
alle sue promesse . Oh bestémmia ! o insensati 
Galaite , qais vos fascinavit ? 


Pa- 


(O Lib. IV, in Lue. cap. $. 
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88 . ITanieri. Santo nuovo canonizzato, prN 
ma a voce di popolo Giansenistico, e poi, cosi 
a mezz’aria dagli Annalisti Fiorentini, ?/- 
tMÌo ? Per più d’uno . .Dunque qmbus titulìs? 
Eccoli • I Giovanni Panieri da Pit^ccio ( luogo 
molto celebrato dai Geògrafi incominciando da 
Strabònc , e da Vibio Sequestro) era una vol- 
ta un (i) Fanciullo alienissimo da ogni fan* 
ciullesco divertimento, verbigrazia non giocava 
mai alla Musca tenta di Giulio Polluce , o sia 
a gattacieca , abborriva la ruzzola, detestava la 
canoflèndola . V’è chi attcsta che questo Bca- 
tdìo~ in erta non fu mai veduto (2) . 


KjtEdsficare casafy phstello adjangere mures^ 
Ludtre par impar, equitare in arundine longa. 


Ugual saggio di futura santità diede anche San 
Raimondo Nonnato, il quale Puerilia ohleiJa-^ 


(1) Ann Fior. 1785. Sarebbe bene avere sotto gli occhi il 
Frwlio tneilesimo, che è il IV di detto anno. 

(2) Hor. Sat. Iib. 2. 

Piz- Jiiz. T om. IL . B 
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menta respuehat ; con questa sola differenza , che 
la santità di S. R.aimondo è riconosciuta e ù~ 

■ steggiata da tutta la Chiesa cattolica, e quella 
deir Accinto G iovanni imbastita , e predicata 
dalla cricca Giansenistica . II Nel tempo che 
consultava i libri di Portoreale per imparare a 
conorcere i santi Difensori , e Martiri della verità , 

■ schiccherò un manoscritto (senza dubbio degno 
delle stampe) sulla natura e proprietà, delle pian- 
ge.- Ili Appena* ascritto alia Gerodulia Ecclesla- 

■ stica di Pistoja il noslro Fiteumólog o iUventò 
•Accolito, e fu sempre Accolito (come U Chie- 
rico Lombardo che morirà Chierico ) sino all’ 
età’ di anni, nella quale questo santo Acco- 
lito morì, e morì Accolito . IV Monsignor 
Ricci gran conoscitore degli uomini che pos- 
•segono molte tavole, lo 'creò all’età di anni 17 
Membro dell’ Accadèmia Pistoiese ; di .quella £a- 

’ mosa Accadèmia di 5 . Leopoldo che dà molta 
gelosia a Salamanca, e che se la batte con la 
•Sorbóna . V Scrisse una Dissertazione sopra 
V autorità dei Decreti delle Romane Congregazioni ; 
argomento anàlogo al Trattato delle Piante . 
Qtiesro capo d'opera meritò il -gradimento di M. 
Ricci ^ che è tutto dire. VI Amava , sì, le de//- 
zie letterarie, ma come Accadèmico di gusto 
^sopraffino, e Accolito di perfetta ortodossia , non 
•le trovava che nell' Opere à* -Arnaldo ^ dì -- !• ebronio ^ 
d' Opstraet ^ di Tamburini-, e principalmente in 
Cersòne', (ne* costui Libri non le avrà trovate 
sempre) in Xhtetnello, c neU’..^f»or poenliens dtfl- 
•lo scismatico Neercàssd . VII Stimava molto 
gli Appellanti . . . ( il lettore abbia pazienza ; 


Digilized by Google 


I 


19 . 

«^cchè gli Annalisti divertono con, le loro buf- 
tonerie. l'Italia , perché non rideremo, anche 
* noi!*) -stimava molto glh Appellanti ^ e siccome 
t <^ni, simile appetisce il suo simile aveva mol- 
efa tenerezza per T Appellante Mariambergo , il 
quale era stato Accòlito come lui, ed era mor- 
to Accòlito: uomo santo, che appena passato 
.al paradiso degli Appellanti , lu registrato nel 
Necrològio de* Giansenisti . Ót bene, l’Accòlito 
Panieri , per timore di vacillare nel Giansenis- 
mo y teneva in ogni incontro presente ^ al suo spirito 
^spirito sublime, ed alla- moda) la ^ santa fer- 
mezza dell’ Acchitto defunto; fermezza eròica, che 
consisteva in questo, di esser pronto a spargere 
il sangue in difesa delle .VERITÀ’ condannate nel- 
la Bolla UNIGENITUS , le qual i non sono 
meno di loi. Vili Per questo non è da me- 
Tavigliarsi che sostenesse con invitta insensibili- 
tà la taccia 4’ Eroico ^ e dì Scomunicato^ ed il ri- 
. liuto che gli fu fatto dal suo Parroco , Don 
•Ferdinando Morelli , d’ ammetterlo ai S agr amenti . 
•Tutti questi meriti avea accumulati il nostro 
S. Giovanni di Pitèccio in così breve corso di 
vita; onde si può dire di lui - che ConsummaUts 
in brevi explevit tempora multa . Con tutti que’ 
meriti per altro,- se non lasdava in morte qual- 
che argomento memorabile .delli sua perseveran- 
za finale nel Partito , non avrebbe riportate le 
lodi degli Annalisti, che sono come il sigillodel 
decreto di'Canonizzazione alla. Giansenìstica-. 1 
suddetti sigillatori Fiorentini adunque riferisco- 
no come memorabili due fatti, mediante i qua- 
li il Panieri si segnalò ih morte ; fatu, che si 

Bi 2 



» 


Digitized by Google 



potrebbero chiamare passaporti , o tèssere per 
l’eterna vita. Il primo fu di aver chiesta 1‘ estr**. 
ma Unzione prima del SS. Viatico^ uni formandosi 
così alla costumanza che più non esiste della ven. 
Antichità, e difformandosi dalia disciplina pre. 
sente che sussiste della Santa Madre Chiesa. Il 
secondo (oh questo è memorabile da vero, c 
senza esempio) d'aver dimandato a M. Ricci una 
qualche Indulgenza , che ottenne Plenaria , non in 
virtù di alcuna originaria potestà che questi aves- 
se di concedergliela , ma in vigore della pote- 
stà che probabilmente Monsignore godeva- per 
grazia^ di- PIO^ VI , altrimenti egli avrebbe fatta 
una castroneria , come gli Annalisti 1’ hanno 
detta . Questi sono i due Fatti dell’ Accolito 
moribondo (che»non sono certamente i Dog- 
magici del dottissimo Abbate Bolgeni ) tanto 
lodati , e degni di memoria , e che per poco 
che si uffizi il Sig. Fulgor, faranncj ^^poca . Ep- 
pure ve n’ha un altro che mi pare più lumi- 
noso di que’due che abbiamo narrati. Gli An- 
nalisti non hanno scritto che il Santo Accolito 
venerava con i special divozione il S. Diacono Paris , 
la di cui immagine teneva affissa alle pareli di sua 
camera? Se la teneva in vita, l’avrà tenuta in 
morte, e si sarà raccomandato al prototipo con 
molto fervore . Ora questa special divozione ver- 
so d’ un Ecclesiastico che tanto onora la gero- 
dulfa de’ Diaconi Gallicani; verso di un uomo, 
dissi, del quale Benedetto (i) XIV ebbe a seri- 


(i) Dt Canon. Ss. lib- IV, P. i. 
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ter così: Totusy & miversHt rerum gestarum con. 
textHs , eo unice collìneabat , ut homo ApostoUcee Se- 
dis refràgans y scbismaticus y hter ’eticas , acerrinmi 
impuntar Constitutionis y y«<« incipit UNIGENI- 
TUi>y pèrtinax y Jansenistarum ksseclay falsi f ipsi 
attributis miraculisy imaginem solida virtutisy è* 
sanSiitatis praseferret . Questa special divozione y 
torno a dire, non è ella cosa memorabilissima 
quanto lo possa essere V entusiasmo cattolicissima 
di M. Ricci, di far venire di Francia i ritrani 
dei Portorealisti per affigcrli alle parfeti dell’ Epi- 
scòpio villereccio ? In fatti , se in luogo del ri- 
tratto di Francesco de Paris, il piissimo Accò- 
lito avesse tenuta affissa qualche immagine ' di 
Maria Vergine, o veramente di unS.Giuseppe> 
di un S. Pietro, di un S. Giovanni, del quale 
portava il nome, (Santi di vecchia data , come 
piacciono a M. Ricci) che si sarebbe pensato 
della ortodossia di lui ? Peggio se vi avesse te- 
nuto o un Sant’ Ignazio fondatore del Ceto enig- 
matico y o un S. Domenico istitutore del Rosa- 
rio. Ma il bravo Panieri che aveva rilevati da- 
gli Opuscoli di Portoreale i meriti innumera- 
bili di quel Diacono, uno àt' Difensori y e Mar- 
tiri della Ferità y volle morire ( Dio voglia che 
tutta questa scena sia lin cumulo di menzogne 
degli Annalisti: lo spero) nella protezione di un 
Diacono Appellante , naturai Protettore degli 
Accòliti Giansenisti . A questa divota, e singo- 
lare tenerezza pel miracoloso . Parisio , non era 
inferiore quella che nudriva per la santo-scisma- 
tica Chiesa, d’ Utrecht . Univa alle volte (sono 
sempre gli Annalisti che parlano, c tanto cat- 
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tolicamenfc, clic lo vedrebbe un orbo) le sne 
alle lagrime deir afflitta Chiesa d Utrecht , ( la qua- 
le© non piange mai , o non quello che do- 
vrebbe piangere, cioè la disgrazia di meritare 
il compianto degli Annalisti ) della aliale ji ben 
conosceva ( che testa ! e non era che testa da Ac. 
cólito; se l’aveva da Diacono, che noti avreb- 
be conosciuto?) e difendeva la buona Cansa, li 
buon Panieri adunque, nella fresca età di 17, 
o j 8 anni (giacché m’immàgino che per pre- 
pararsi da buon Cattolico alla morte avrà inco- 
minciato a piangere qualche anno prima dell’ 
ultima infermità) era di già molto afflitto dell' 
afflizione Ultrajettina; questa precocità di lagri- 
me ne da luogo a credere, che se viveva anco- 
ra 8, o Jo anni, crescendo a dismisura il doT- 
loie, avrebbe terminata la sua commedia coll' 
andar a gettarsi alla disperata o in un pozzo ^ 
o neirOmbrone. Qiiell'^imW benedetta (cosigli 
Annalisti .costanti nello spropositare ) passata 
all’ altra vita ( Dio voglia che sia stata vita) 
con tutti codesti meriti , dà motivo ai suddetti 
di sperarla a quest’ora in compagnia del suo 
Diacono protettore, ed iq lo credo molto pro- 
babile. £ per verità , se un Giovane che in so- 
li 2Z anni di vita ha dati tali, c tanti saggi di 
perfettissimo Giansenismo , e che è morto con 
l’indulgenza d’un M. Ricci, col ritratto d’,un 
Abbate -Parigino a piè del Iettò, con gli occhi 
piangenti ( non i suoi peccati , poiché i Gian- 
senisti , se sono di quelli veri , non peccano ) 
la ruina della buona Canta ^ e finalmente con la 
benedizione pòstuma degli Annalisti Fiorentini, 
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non è stato allogato con quel santo Apf'dlan. 
te, chr Jo sarà? Ah: se il nostrp Accòlito aves- 
se vissuto altri zz anni , cosa non potevano 
aspettarsi di bene la Religione e la Chiesa, Pi- 
stoja e Prato, Pitèccio e Pavia, Utrecht e Por- 
torea'Ie ? Ma già si sa , per attestato di Menan- 
dro presso Plutarco (i),,chc 

^ Qjiem Dii amant , /V morii tir juvenis . 

Così potessimo noi dire, che Raptus esty n; ma^. • 
mutarci intelle£ium ejus : la cosa ' era fatta | 
grazia agli Opuscoli Pistoiesi che guastano, pre- 
stoja testa. Comunque sia, certo al Cielo non 
piacque di lasciare più lungamente il posscdimen» 
to di una tal gioia , d’ un tanto tesoro ai Piste-» 
jesi , forse perchè non ne erano degni . Morì 
dunque il grande Accòlito di Pitèccio ai Z5 di 
Pecembre del 1784 

t 

'Lasciando in lutto ^ e gran malinconia 
, Pistoja , Utrecht , Pitecchio , Jgno , e Pavia . 

Ecco pertanto, ^ oh giudizi di Dio!) come in 
quel giorno medesimo ^ nel quale la Cattedrale 
di Pistoia eccheggiava d’inni festivi per la ve- 
nuta del Salvatore del mondo , il palazzo del 
Vescovo rimbombava d’ urli scismàtici per la 
partenza dell’ Accolito di Pitèccio. Se quest’ 4»/- 
ma benedetta abbia fatti dopo morte (invita, no 


(j) De consol. ad Apoll. 
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certamente) dei miracoli, gli Annalisti non Io 
hanno ancora detto, ma lo diranno, lo per. al- 
tro sono di parere, che siccome l’Accòlito San 
Mariembergo non ne fece alcuno, così non ne 
farà nemmeno l’Accòlito San Paniere: oltre di 
che la santità Giansenistica , per quello , che ho 
più volte osservato, è una santità oziosa , voglio 
dire infeconda, che non partorisce miracoli, ma 
piuttosto spropositi . Che se non ci metteva ma- 
no il Taumaturgo cimiteriale di Parigi , affé la 
taumatò^ea Gianseniana sarebbe del tutto falli- 
ta. I Difensori della buona Causa però non si 
disperino; ne possono aspettar molti da loro San- 
ti in erba, i Ricci, gli Sciarelli , i Bartoli, i 
Cestàri , i Palmieri, i Pujati , i del Mare, i 
Tamburini , i Pannilini , i Guadagnini , i Se- 
raspini, i Chierichini, oltre a quell’ altra minuta- 
glia antipapistica che va di galoppo alla Gianse- 
nistica Apoteòsi. Ad ottenerla, poche cose si 
richiedono. Una buona dose di superbia, e di 
ostinazione; un pajo d’ Opuscoli contro la S. Se- 
de, quattro proposizioni che abbiano aspetto ere- 
ticale ^li occhi del Papa , e cattolicissimo a quel- 
li dei Quesnetlisti ; alcune poche imprecazioni 
tontro la boWa Unigtniius ; una corsa ad Utrecht, 
per ivi baciar la mano a c^uegli illustri Difensoù 
iella verità] molta armonia con gli Annalisti 
Fiorentini ; un po’ di corte a M. Ricci ; una 
dozzina di calunnie contro Roma ; e finalmen- 
te una morte preziosa nel cospetto dell’Abbate 
Paris. Chi passa all’ altra vita col capita'e di 
questi meriti può‘ passarvi con la certezza di es- 
sere canonizzato quaggiù da tutto il corpo Gian- 
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senistico , il quale per altro non si dà per inte- 
so di quanto potesse seguire in contrario coiaio 
sii . Ma di que’ pochi che abbiamo testé nomi- 
nati, essendo essi ancora Viatori , non osiamo 
accertarli del conseguimento di un tanto ono- 
re. Potrebbero prevaricare nella dottrina etero- 
dossa , e ritornare all’ortodossa, apostatare dal 
Giansenisfno , e riabbracciare il Cattoiici^mo , 
e tanto basterebbe per non conseguirlo mai più. 
Cosi è seguito ultimamente ai P. Ubaldo Bran- 
di (i). Qiiesti, ridottosi agli estremi di stia vi- 
ta , e pensando a* casi suoi che vedeva molto 
imbrogliati , ritrattò (2) cor am testibus & ctim 
juramento tutti i suoi errori , c morì riconoscen- 
do per giustissima la condanna del suo C^YDor-' 
^ mìtanzioy ed ecco il nome del P. Brandi escluso 
per sempre dal Necrologio di Portoreale. Beato 
lui se lo ha trovato scritto nel catalogo degli 
Eletti, come vi è tutto il fondamento di spe- 
rare! Guai a lui, se in vece di essersi reso de- 
gno mediante la sua Ritrattazione , delle, lodi 
de’ Giornalisti Romani veri cattolici, fosse mor- 
to in guisa da meritarsi il panegirico degli An- 
nalisti Fiorentini falsi Cristiani ! 

. 89. S> Paolo Apostolo . Plutarco , uomo di / 
testa, prendeva piacere a fare il paralello degli 



Ci) Morì in Chiusi il dì 4 Settembre i7pi. 

^ G) Vedi La leu^a scritta da Chiusi a Roma dal Padre 

Pi^uale di L uciena no al P. Giuseppe da Genova. Ved. il 
Giorn. Eccl. (fi Koma Num. XLVll. 1701. 1 

TUtOmmoi U) Questo pessimo Libro è stato confato egregiamente 
dal P. Stanislao Volpini Min. Rifor. in una Operetta stam- 
pata in Faenta dal Genestri ijvo, • ... 
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Eroi Romani co’ Greci Io non son Plutarco^ 
con tutto ciò questo piacere di confrontare cioè 
gli uomini grandi fra loro, lo provo, qualdiat 
volta ancor, io, e lo debbo ora a.Mons. Ricci,, 
ora al Puiati, ora al Prior di S. Spi'ito. Qyel 
paragone verbigrazia di Mosè subdiviso , o .sia 
moltiplicato in tanti Pretoni di pianura, e di 
montagna, che ingombrano la Diocesi di Pi, 
stoja; e quell’ altro di^Monsig. Ricci con un 
Giudice di Israele., mi hanno ferita davvero la 
' fentasla, c propriamente incantato. Del primo 
è ctato (J) parlato: del secondo ne parleremo 
a (2) suo luogo , Qui daremo un* .occhiata al 
paralello di Monsig. Ricci con l’Apostolo delle 
Genti » In una Pastorale .lo (3),- stesso MonsU 
gaore dice di non voler far paragoni degli Homiiù, \ 
grandi con la sua dekolesoza . Questa è una protC'^ 
statìo cantra faSlam^ .come prova lo aver asso» 
ciato se stesso a S. Paolo. Chi crede d’ esser 
debole, non cerca per compagno di viaggio un 
uomo robusto, al quale non possa tener die- 
tro, Se lo cerca è segno ch’egli si crede ro- 
busto. al par di quello. Il pensiero per altro 
non è nè del Pujati , nè del Priore , ma sì be- 
ne dello stesso Prelato Pistoiese , il quale parla 
eoo inarrivabile modestia di se in questa guisa; 
Ella è (4) per me una circostanza ben consolante ^ 
e preziosa , il non poter essere calunniato , senza 




(i) Vedi r Art. MOSE’ 

.(2) Vedi r.Artic. 5 .\MUELE, 

(j) Contro le Annot. pacif. pag. 25. 
(4) Ibidem pag. 19 . 
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irovarmt comfmgno ii Vaso di elezione^ ih S. ylpom 
stola Paolo; U che vuof dire, che il ‘Calunniare 
MonsigJ Ricci è lo stesso che calunniar S. Pao- 
lo, c che ogni volta che Monsig.' Ricci viene 
calunniato } sùbito il Vaso d'elezione* gli corre 
al fianco; ma che quando gli si rinfacciano er* 
rori , de' quali sia veramente colpevole , il Vaso 
non si vede . Affé se io avessi la fortuna che ha 
Monsignore di vedersi fiancheggiato dai Vasi di 
elezione, bramerei (se tal brama fosse lecita) 
d'< esser calunniato giorno, e nòtte. Ma se il 
nostro Prelato non si trova coll’ Apostolo i se 
non quando viene accusato di cose false-, credo 
che vi si troverà ben di rado; anzi' scommetr- 
terei che insino ad ora non vi si è trovato 
mai, 'se non forse in qualche excessas mentit 
sueCj voglio dire in qualche slancio delia sua - im« 
maginaztone . Sarebb’egli mai possibile (sarebbe 
grossa!) che l'Angelo di Pistoja avesse preso 
Vaso d’elezione il Vaso magnifico di Pavia? 
Tamburini che teneva al suo desco, per S. Pao- 
lo che non è mai capitato in ' Pistoja ? Vera- 
mente fra il Vaso (i) Damasceno indicato dal 
Signore ad Anania , e 1* Etrusco tanto encomia*- 
to dai Giansenisti, io non ravvisò ii menomo 
rapporto ; ma Monsig. Ricci dice che . v’ è , « 
sarà cosi. E come no, se dichiara d’ averlo per 
compagno? Fra indflidui che non s’assomigli- 
no, cioè che non abbiano a un di presso la 
medesima indole, le medesime inclinazioni , la 


(i) Aa. IX. 
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società non può àmzre lungo tempo : eppure , 
chi sa da quanti anni Monsig. Ricci è associato 
con S. Paolo? Anzi dalla maniera con la quale 
Monsignore esprime il surriferito vanto , ne 
risulta una cosa bella. Mi spiegò - .Egli non 
dice senza trovarmi compagno DEL Vaso d' elezi(h 
n: ( il quale fu bersagliato dalle calunnie tanti 
secoli prima che il Vescovo di Pistoia si sognasi 
se d’ esser- calunniato, da noi), ma dice senza 
trovarmi Compagno varo d' elezione . /Dimc[iie 
allor che Monsig. Ricci viene calunniato, non 
è lui che si accompagni con S. Paolo, ma S. 
Paolo che si accompagna con lui . 11 Vaso 
Etrusco pertanto è il digniore, e il Damasce- 
no è il fratei compagno. Quegli nato in Gen- 
naio del 1740 è il Paolo primogenito. Questi 
nato 17 secoli prima di Monsignor Ricci^l se- 
condo . Oh prodigio incredibile se non fosse fon- 
dato su l’attestazione di Monsig. Ricci ! Mar- 
chetti prova ad evidenza che il Vescovo di Pi- 
stola ha spropositato- Il Vescovo dice che que- 
sto Marchetti è un calunniatore . San Paolo 
sente, e senza verificare la cosa, scende in fretr 
ta ; e quantunque in alcuni dittici , medaglie , 
e piombi si sia trovato, a man destra di S. Pie- 
tro, si còlloca da se a man sinistra del sedicene 
te calunniato, ad un Vescovo. Monsignore non 
fa che una voltata di testai in quella vertigine 
vede P Apostolo venuto ad accompagnarlo nelle 
calunnie. Ma se fosse vero che tutte , le volte 
che Monsignor Ricci, venendo accusato con ra-' 
gione, e verità di cose o mal fatte, o mal det- 
te, grida alla calunnia , San Paolo^ scendesse 
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pér accompagnarsi a lui, questo gran Santo sa- 
rebbe sempre in moto ; e chi sa quante volte 
avrà a muoversi a' cagione di questo Diziona- 
rio pieno di verità , e di giuste accuse contro ' - •* «. 

Monsignore, ma che da Monsignore verranno i • * / . 

al’ solito riguardate come altrettante calunnie? 

Passiamo or ad un’altra cosa bella che si dedu- 
ce dal medesima punto ammirativo del nostro ' 

Prelato. Egli asserisce in conclusione, che tutte 
le calunnie che si danno a lui , sono quelle ap- 
punto che si diedero dai nemici del nome Cri- 
stiano al Vaso d’elezione. Qiiest’ asserzione , ol- 
tre ad esser ripiena d’ inferme dottrine , è un 
formicaio di falsità nel confronto. Dica un po’ 

Monsignore, quando, da chi, e dove S. Paolo 
fosse accusato d’ aver evacuata per soddisfare i 
suoi capricci la còrbona Evangelica , che era 
una specie di cassa del patrimonio Ecclesiastico? 
di aver divulgate membrane infette d’eresie, 
alle quali corrispondono gli Opuscoli perniciosi 
del Bracali ? d’aver portate le faci della discor- 
dia fra i Cristiani affidati alla sua cura Aposto- 
lica, come lo sono in oggi i Pistoiesi , ed i 
Pratesi al zelo Pastorale del lor Vescovo ? d’ 
aver falsificate cartepecore o papiri ■ d’ Istruzioni 
ortodosse , con le quali hanno rapporto i nostri 
Catechismi ? d’avere scritto ai suoi discepoli Let- 
tere satìriche sul gusto delle Pastorali Ricciane? 

Chi avrebbe potuto accusarlo d’avere sfratati dei 
Battoli, se in que’ tempi non vi erano nè Bat- 
toli frati, nè Battoli sfratabiH ? Chi acaisarlo 
d'aver disubbidito al Papa S. Pietro’ se non gire- ^ 
ne potevano giugncrc i comandi ? Chi final- , 
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mente accusarlo d’avcr inil^attate Ville > e Ca* 
se di maligne, ed indecenti dipinture, se non 
possedeva nè. Case, nè Ville,, e se probabilmeo- 
te non conobbe mai altro Pittore che/S. Luca, 
, il quale non dipingeva pugaaatc ? AH* incontro, 
' da chi Monsig. Ricci è mai stato accusato, co- 
me lo. fu San Paolo, d’aver tenute nel Tempro 
di^te, e discorsi sediziosi, se in tanti anni di 
JBpiscc^to non ha mai fatto sentire la sua vo- 
ce ai. suoi (Diocesani? Chi lo ha mai accusato 
di magia ( come avvenne a S. Paolo ) , o sia à‘ 
«ver fatti de* miracoli per arte mltgica , se non 
ha ancora (che io sappia), operati rairàcoH nè 
di prima , nè di seconda classe , e nemmeno dì 
quei dell’ Ab. Paris.^ Chi. avrebte.mai potuto 
intaccarlo (come fu intaccato S. Paolo) di <sif. 
perstizione, se c.noco d’aver lui anzi abohei 
alcuni esercizi di cristiana pietà , riguardandoli 
come sorgenti di- divozioni (i) superstiziose»’ 
Chi finalmente sarebbe stato così poco avvedu- 
to (ad imitazione dei nemici di S. Paolo) d’ ac- 
cusarlo di aver fatte; cose confra CÌisarix decreta^ 
se al solo aprire ili libro del Smodo di Pistola 
sarebbe stato subito, smentito da .uno di quegli 
ingegnosissimi Emblemi, numismàtici' che ‘or- 
nano la faccia numismàtica di Monsignore? éa 
quello, voi^io dire, nel. anale , il- degnissimo 
Prelato, pieno di quell’ Prapoùus vestrisr, 
(cioè ai soli Principi , ben inteso) vi scrisse di 
proprio pugno sunt Cjèrarh Ckiarì , seque- 



) * A * I » « . . i 


(t) V«di l’Art. SUPERSTI2JONE.- ‘ 
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strando nelFa penna irò* qtue smt Dà DeoJ 
rta dissbtniglianza fira le giuste accuse .date a 
Moosrg. Ricci che le chiama calunnie, e ie ingiù- 
5te.d0e a S. Paolo, prova evidentemente la sud- 
detta falsità del confronto testé* accennato . A 
eostèncrne pertanto T aggiustatc’za,, M. Ricci 
non iù altro mezzo che dimostrare quale ana- 
logia possa esservi fra le sue azioni , s <)uelh; di 
Sv RaoIOé Dimostri come ad un Prcdicator «E- 
\tangelico che va a piedi di paese. in .paese ad 
eccitare gli - animi .de’ Fedeli alla^Wce'ndevole ca- 
Ttcà , £Ìa paragonabile un Pastc^e, che. corre in 
carrozza da Pistoja a Prato a suscitare contese, 
e muover liti di lana caprì-na fra’ suoi Diocesa- 
ni^ Ad un Santo, che va acceso di zela , ora 
« declamare contro de superstizioni degli Ido 
litri , ora a svelare agli Areopagirì il vero Dio, 
«ui «dedicavano Are pubbliche senza conoscerla, 
«n Movatore, che pieno di mal talento ora pro- 
oiira di screditare, religiosissime costumanze, ora 
atterra gli Altari eretti al Dio conosciuto: ad 
un PradicAtor veritatis in univtrsó mnndo^ un 
éicator erroris in universa Jtalia . Ad un A posto- 
la che scrive ai nuovi Vescovi parole d’ eterna 
vita, un Mitratochc scrive impertinenze' al Pa- 
pa. Ad un Paolo per ultimo^ Vaso d’ elezione:, 
colmo di tesori celesti , un Ricci , . vaso fittìzio 
pieno d’orpello terreno. Questo sarebbe .proprià- 
metue quel . Ànuilatn tkSìhx cemparare del poeta 
dì, fiubiera . Forse Monsignor s’immaginerà di 
scorgere qualche consonanza fa se , e S. Paolo 
nella sérte dei disastri da lui "soffertr^c chc'pre- 
tcnderà non esseiis inferiori * a .quelli , aif' quali 
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soggiacque ir Prcdicatoi' delle Genti . Ma se si 
eccettua un’ombra di uniformità, che si potrebbe 
forse ravvisare tra* la lapidazione a lui temerà* 
riamente minacciata da suoi Fratelli dilettissimi, 
e quella che fu realmente sofferta dal S. Apo- 
stolo, in altra vicenda sarà difficile rinvenirla. 

* Forse si troverebbe fra la venerazione che pro- 
f^ssangU i Giansenisti, e gli incensi ehe oneri- 
vansi a S- Paolo da Marccllina (i) seguace de* 
Gnostici. Del resto ov’c egli mai stato M. Rie. 
ci ter virgis casus y se non gli si è nemmeno 
fatto sentire il fischio de’ flagelli del Vaticano? 
Come potrebbe egli dire con S. Paolo ter non- 
fragìwn pèrtuli , se non ha mai viaggiato per 
mare ? Qiiando mai è egli st^to a 'fratrihas per 
mitrum demissus in sporta , se non gli è mai sta* 
,to impedito d’uscir dal portone? Per verità-se 
^.Monsig. Scipione riesce di ritrovare ànalogla 
fra quei cosi opposti caratteri , fra le sue peri- 
pezie, e quelle di San Paolo, sarà il mio 'ma- 
gnus cipolla in sin che Dio mi lascia' in vita. 
Gli Adulatori dell’ ingannato Prelato vorranno 
che lor si dia tempo di cercarla ; se ne pren- 
dano pure quanto ne veglino; io intanto con- 
fesserò di non intendere cóme costoro abbiano 
ancora la manìa di paragonarlo ai Giùdici ,-e 
Profeti d’ Israele , ai Santi Padri , c Dottori del- 
la Chiesa , e di riconoscerlo per compagno dei 
Vasi d’elezione. Per mia fè , non so se S. Pao- 
. . lo, 


(i) S. Agostino dt H*ret, cap. VIL 
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lo, il quale Psemb-apòstolis (l) sese conferre vel- 
ie ^ ) & indigtmm jttdicaiat , gradisca molto 

la compagnia di M.^EUcci.^Sò bene che con- (f’ 

viveva volentieri con S. Luca: ma S. Luca 

4 

„ Evangelista, Medico, c Pittore “ 

t 

scriveva il Vangelo, e gli Atti degli Apostoli; 
procurava la salute ai corpi infermi, e dipinge- 
va immagini sacre. M. R.icci aU’ìncontro schic- 
chera Lettere insolenti al Papa, avvelena le ani- 
me co’ suoi Opuscoli, e fa dipingere sù le pare- 
ti dei Casini Episcopali satire figurate . Ma per- 
chè noi paragonano piuttosto (sicuri di non es- 
sere contraddetti da veruno') ad un altro Paolo ^ 
cioè al gran F. Paolo Sarpi , chiamato in cer- 
ta Medaglia, da me, anni addietro, posseduta, 

JDOCTOR GENTIUM ? «Anzi , perchè' non 
paragonarlo al gran Padre, e Dottore, della 
■Chiesa Giansenistica S. Qiiesnello? Già è noto 
che anche questo rinomatissimo Apostata ve- 
niva chiamato dagli antichi Giansenisti (z) IL 
PAOLO DEI NOSTRI TEMPI , e che sì 
andava a Ginevra ( così lo storico ) ^er rlmirarzù 
un altro S- PAOLO- E’ notissimo che costui fu 
riconosciuto per un Santo a tutta prova, c per- 
ciò canonizzato, non una, ma cenru volte dal 
conciiiaboli Ultrajettini , c Portnrealisti ; che fu 
un Teòlogo non solamente cattolico^ ma catto- 


(i) Vedi Estio Comm. in En. II ad Cor. cap. X, xa. 
(a) Fiorini. «U Raim. lib. V'il, cai>. u>. 

Diz. Rìz. T om. 11. ' ' ‘ ' C 
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Ucissimo , quanto gli Eybel , ed i Pereira de* nò- 
stri giorni. Le Riflessioni poi di quel grand’uo- 
mo, condannate da quegli uomini piccoli di 
Roma, sono le delizie di M- Ricci, ed il pi. 
scolo il più salutifero che porgesse alla sua Greg. 
già mal pasciuta dai suoi Antecessori . Qiieir esi- 
mio Dottore professò ( lo dice il Padre Pujati 
che lo sa da buon luogo) .cent' e una FaritÀ di 
fede-, tali, che ci vogliono cento e due atti di 
Fede a credere che inRoma siano diventate cent' 
e una Eresia. Forse al Prelato che lodò, ri- 
stampò, e distribuì le Opere Quesnelliane , spia- 
cerebbe d' esser chiamato QiiesDeilo II Perchè 
dunque gli Ammiratori di così illustre Vescovo, 
di cui amano tanto la gloria, e la rinomanza, 
non se lo Inquesnellano a vista? Quale contrad- 
dizione potrebbe mai trovarsi in .un paragone 
rettilineo, ed- equilatero come il nostro? Forse 
quest'una*, cioè, che, laddove Qpesne Ilo . ebbe 
compagni nella sua ribellione al Papa quattor- 
dici (1) Vescovi della Francia, il savio Monsig. 
Ricci ha quattordici Vescovi della Toscana, con- 
trari alla sua ostinazione neli'encomiare l’inde- 
gnissimo (2) opuscolo del Gudvert » Checche ne 
sia di tutto questo y certamente a me pare, che 
il cattolicissimo Mons. Scipione assomigli • molto 
più all’Apòstata di Parigi, che all’Apòstolo di 
Tarso. E però dico, che s’egli continua a tra- 


(O Petitdidier ; i caratteri dell’ errore ec. Gap. IV. ^ S- 
(a) Vedi la seconda Lettera del Priiricerio di Mondorbop. 
Vetralla 1791, dal nupi. 31, sino at num. 34. 
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^ir il seconda Jjef’- teiìcf dietro aj primo , corre 
gran pericolo di ritrovarsi di là compagno piutto- 
sto del primo i che del secondo. Certo ^ chi non 
ubbidisce in terra al Successor di S: Pietro , 
non iàtà chiamato in cielo -a godere la compa* 
gnia di S. Paolo » 

.. 90. Paris . yèJt Panieri . ‘ • 

. 9 j. P assio. In Pistola ve ne sono di due sor- 
te ; uno cioè j che fa piangere i divoti j ed un 
altro elle li fa ridere Uno j che cantato in la*. 
tino j conte ha sempre praticato la Chiesa lati- ^ 

na ) moverebbe a tenerezza ) non dico tinvLuigi 
di Granata ^ il quale ^ al solo pronunziarne il 
titolo fu talmente sorpreso dai singhiozzi», clic 
dovette scender dal pulpito, ma i tronchi) e i \ . 
sassi ^ l^altro) che cantato in italiano, (1) ^econ. 
do la versione di Pistoja ) come si è praticato 
nel 1785, in una Chiesa (2) di detta Città) fa- 
rebbe ridere le* grancévole ) e le tinche » Ecco 
Spiegato il, fenòmeno dì coloro ) che veggendo il 
eli -delle Palme uscire da S. Biagio un popolo 
con le lagrime agli occhi ) e da S. Germano un 
altro doi' riso in bocca , non sapeaho intendere 
Come una stessissima liturgìa potesse in una Chie^ ^ 
sa eccitare movimenti di compunzione cristiana ) 
ed in un’altra inspirare sentimenti di derisione 
eterodossa 4 Finalmente capirono , che se daper- 
hmo vi è* il tempus fienài ) ed il tempuf ritùndi 
dell' Ecclesiaste ) Jn Pistola non Vi è soltanto il 

(1) Vedi la Voce 'della Gfeggia p. jt. ' * . 

(>; Vcfigasi 1 * Arsolo VETTURALE 4 

G i 
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iempHS y ma cziandfo il locnt rIdenSy cd il loctìs 
fienili di Monsig. Ricci; di maniera che un bell' 
umore voleva fare scrivere su le porte, di alcu- 
ne Chiese di Pistoja: QUI SI PIANGE, e so^ 
pra di;alcun’ altre ; QlJl SI RIDE . Ma chi 
avrebbe mai sperato che si sarebbe poi trovato 
come eccitare con la stessa narrazione Evangeli- 
ca della Passione due eflfctti fra loro tanto con- 
traddittori, quali sono il pianto, ed ilris^? Ep- 
pure, ecco che è stato travato dal novamico Ve- 
ficovo Ricci dopo 1 8 secoli, per illuminare i cie- 
chi, e gl’ignoranti , i quali credevano, che U 
Passio non fosse buon ad altro, che ad intene- 
rire,, e far piangere gii uomini pii, e dabbene. 
Qijtfsta specie di antipartstasi sacro-profana era di 
già stata ideata ed in parte promossa dal bravo 
Puiati per mezzo di quella stupenda riforma dei- 
la yia-CtHcis (il non f>lus ultra dell’ ingegno uma- 
no) tutta maestrevolmente' selciata di apparenza^ 
t di debolezze, ma il perfezionamento , 'la • pubbli- 
cazione , e r esercizio di essa déonsi assolutamen- 
te ali’arcibràvo M. .Vescovo di Pisto}a, il qualo 
fatica come un disperata sibi (i) soli , sed 
omnibus, exiiuirenti bus veritatem. Dio lo benedirà . 

pe. Pastobali . Cosi si chiamano le Grcola- 
ri , o Encìcliche de‘ Vescovi : cioè quelle Lette- 
re die i Vescovi scrivono prò instruSiion» ora 4 
tutto.il Clero, , ora. al Ceto soltanto de’ Pastori 
del second’ Ordine. L’ Epistole dei Santi PietrO| 


fi) Testo dell’ Ecclesiastico , posto (jal modestis$ifflo Motis. 
Ricci sotto il suo Ritratto. Vedi 11 Smodo di Pistqja.. > • 
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Paolo, Giovanni , Giacomo, c Giuda, si po- 
trebbero chiamare Pastorali , c molto più quelle 
di S. Ignazio ai Trallensi , ai Smirnesi , e ai Fi- 
ladclfi. Ciò ammesso, rimane chiaro che le Pa- 
storali sono della più rimota Antichità Cristia- 
□a. In oggi poi sono talmente in nso, che non 
v’è alcun Vescovo , il' quale , c prima d’andare 
personalmente al possesso del suo Vescovado, e 
dopo non ne scriva alla sua Greggia più d’una . 
Ne ho lette ordiai più di 50 , alcune delle quai 
li -mi avrebbero fatto piangere di tenerezza , so 
non mi fossi vergognato di piangere a’ 70 an- 
ni , e baciare per venerazione i piedi ai mitrati 
Epistològrafi. Nondimeno, a parlare per’ la ve- 
rità, quelle che ho trovate, -non le più belle y 
.ma le più singolari (sia detto con pace di quei 
50 Vescovi de’ quali ho lette le Pastorali ) so-* 
no quelle di M. Ricci ; ben diverse non solo 
dalle succennate antiche Lettere Apostoliche 
ma eziandio dalle moderne Encìcliche Vescovi- 
li. Nelle antiche, come nelle moderne, non si> 
trovano che espressioni di paterna carità, senti.* 
menti di umiltà cristiana , dottrine ortodosse y 
Morale evangelica , testi Scritturali , locuzione 
dignitosa , e grave , unzione Ecclesiastica', con- 
tegno Sacerdotale, parole di pace,* di salute , e 
di vita- Questo stile, a lungo andare, diviene 
alle delicate orecchie de’ Novatori monotono , e- 
però noioso . M. Ricci , nato pep rimediare a> 
tutte le cose incomode, e bcnchià amatore svis- 
cerato della Vcn. Antichità , considerando che 
scrivendo le sue Pastorali come le scrivono da 
18 secoli tuici i. VcKovi del , mondo, lo. stile e 
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rordjinr4 delle medesime avrebbe potuto incohi 
trard presso i suoi Fratelli dilettissimi la taccia 
di decrepitezza, che ha fatto? Ha inventata una 
nuova fòggia di Pastorali , veramente di j>uou 
gilsto.’Per iscansare la spiacevole mon oton ia , c 
per diversificare conseguentemente gli oggetti' , 
ha trovato il modo di far entrare nelle sue Pa. 
«torali , con Gualche dispiacere per altro del sen- 
so comune, la storia varieggiata della sua vita, 
le sue private vicende , i certami teologici ne' 
quali «veva^ sempre riportate (questo lo tace per 
modestia) onoratissime ferite; le Qitesficl- 

liane, clic aveva abbracciate, e che voleva rite- 
nere , tanto più dopo che le vedeva innalzate 
dal Pujati al grado d'altrettante verttd di fede ; 
le novità che avea introdotte , senza pregiudjzio 
di quelle che pensava d'introdurre; gli elogi del- 
la sua condotta profusi da altri Vescovi di buòn 
gusto come lui ; il carteggio, (per parte sua tut- 
to pieno d’ umiltà canonica , figlia della canonica ~ 
obbedienza che aveva avuto con sua Santità ^ 
ed altre belle cose sparse di qua , e di là con 
infinito giudizio. Ma tutto questo sembrandogli 
poco al suo intento , stimò bene d* inserirvi un 
mondo di altri gioielli, onde renderle anche più 
brillanti < Per questo, o neiruna,'o nell’altra 
delle sue Circolari sì trovano,'* qui, la vera de- 
finizione* del Primato di S, Pietro , che piace r* 
tanto al Dottor Marchetti , la sublime critica 
del Breviario Romano, la giusta idèa della Car - 
Cà, censure di pii esercizi, benché in- 
dulgen^iati dal Papa ; I’ Órazion Domenicale , 
composta così alla buoua dal Pastm etem , « 
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periciionata dal PastorRicci; la Saliitaiionc Ari- 
gelica trovata indecente in bocca di una S. Eli« 
sabetra, e nella penna d'un Evangelista, ridotta 
dopo mille settecento cinquanta e più anni a 
maggior proprietà ^^In quella , Memoriali dei 
Bartoli che si scappucciano per imberrettarsi : in 
questa, gli encomi dei correttori della l^aCrn- 
cìs . In una, Editti del Sovrano; in un’afra , 
Lettere del Serrati; ove la storiella duna Cam- 
pana benedetta di Prato , ove quella dei Cristi 
scoperti di Pistola; in tutte equivoci ingegnosis- 
simi , reticenze opportune , salutari maldicenze 
Contro Regolari, Ceti enigmàtici. Teòlogi cu* 
riali a fin d' illuminarli , e per corona' di tutto 
questo ordinatissimo caos di sollecitudini Vesco- 
vili , CLxx ingiùrie al l^archetti , pronunziate 
con la massima tranquillità ^ a solo fine di stimo- 
larlo a credere ortodosso un Episcopo che si con- 
duceva da eterodosso- Pastorali tessute con tan-‘ 
ta maestrìa, e tanti filamenti , a chiaroscuro , 
deono necessariamente formare Arazzi istoriati , 
vistosi, ed eleganti. Dèono ugualmente giovare 
di molto alla prosperità evangelica della Diòce- 
si, al bene spirituale della Greggia, ed alla gip- 
ria del^Pastore . Ho lette, lo ridico, le Epistor 
le di cinque Apostoli, e più di cinquanta Pasto- 
rali di Vescovi del nostro secolo.: mi piacciono , 
sì, c le ho per parti degnissimi di Vescovi (0 


(i) Quelle singolarmente del sig. Cani. Costa prima Vesco- 
vo di Vercelli , ed ora A'rc»vescovo di Torino , e quelle di 
Monsignor T urchi Vescovo di Parma - 
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veramente cattolici, ed animati dallo spiritodei 
Signore ; ma non trovo in esse quell’ armonìa , 
quella grazia, quel sapore , quel lecco che tro- 
vo in quelle di M. Ricci . Due principalmente 
(se pur m’ intendo di Pastorali ) superano di gran 
lunga le altre. Qiielle cioè, delle quali una in- 
cominciar Afflitto, ma non avvilito, (questi so» 
petti Episcopali ) egli è tempo ormai ec. e 1* altra: 
Bisognerebbe non conoscere la corruzione dell' noma , 
e la santità della nostra, Religione (la prima sono 
persuaso che M. Ricci la conosca : la seconda , 
non mi^pare) per lusingarsi ec. Già , in primo 
luogo sono scritte in lingua italiana contro 1’ 
usanza ràncida, e vieta di quasi tutti i Vescovi 
d’Italia che scrivono le loro in latino . Secon- 
damente si trova in esse un po’ di tutto, dispo- 
sto con una meravigliosa armonìa .'Commedia « 
« Tragedia; istoria, e favola; oscurità, e chia- 
rezza; animo Apostolico per zelo , e testa pic- 
cola per umiltà; lagrime d’uomo vinto, e trion- 
fi di vincitore; Canoni della Chiesa, e viglietù 
di Ministero; ubbidienza CdrnomV^ verso il regnan- 
te Sommo Pontehee per necessità , e resistenza 
antivangélica al medesimo per signorìa di genio; 
sì e no ; no e sì , come torna meglio , non a 
compimento delle mire del Vescovo, ma a van- 
taggio dei Fratelli dilettissimi - Per ora , è ^ve- 
ro , le Circolari Ricciane non hanno fruttato 
che dello scompiglio in tutta la Diocesi , e de* 
guai ai Diocesani; ma àbbiano ^zienza, diano 
tempo , e vedranno che l’Episcopio Pistoiese c 
uno di que’ luoghi ne’ quali 
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ìioSie "tòtà j redeutt fpiiiaada inane . 

Ke’ mesi passatis mi venne voglia di leggere le 
Pastorali di alcuni Arcivescovi, c Vescovi più o 
n^cno recenti, come quelle de'- Pastori di Foli- 
gno , di Novara , di Parma , di Sirssari , di Fa^- 
no , d’ Urbino , e d’ altri , per vedere se erano 
su l’andare delle Ricciane ^ ma ho' osservalo che 
questi non hanno stimato tene (chi sa perchè?^ 
d’ imitarle nè punto, nè poco; onde- si può -dire 
che le Circolari di questi ottimi Pastori 'tanto 
hanno che fare con quelle di M. Ricci, quan- 
to hanno che fare in genere di Poesìa le lagri^ 
me di S. Pietro del Tansillo, o il Dio delCott 
ta con le sàtire del Mentini, c co’ Sonetti del 
Burchiello . Per la qual cosa io non ho la raù- 
noma difficoltà di asserire, che 11 metodo di Pa- 
storalleggiare inventato da M. Ricci è veramen- 
te unico, ed inimitabile . Ed ecco, che il no», 
stro valoroso Monsignore, il quale non rimane 
spaventato dal ritrovarsi tutto solo , nell’ arte it 
buon conto da lui usata di comporre le Enci- 
cliche, può esser sicuro di goder sempre una pen- 
fellissima solitudine . ' .1 

93. Patrimonio Ecclesiastico . Nella Sessione 
V del Sinodo Pistoiese si fà menzióne di certa 
Massa comune del' Patrimonio Ecclesiastico della 
Diocesi di Pistoia . Qiialcheduno pretende che 
questa comunanza di Massa sia divenuta una Par 
dronanza di Monsig. Ricci . Ivi si dice' in oltre, 
rendite Ecclesiastiche che formano dettoPa» 
trimonio, si erano per l'infelicità de' tempi (oh 
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tempi Uàdl^ dissipate, e diramate contro lo scopo 
(atteoti bene) della primiera loro istituzione, cioè 
di servire fra le altre cose al culto esterno àx Tem- 
pi, cd al soccorso de Poveri. Ora, c]uc\ tempi in- 
felici, sarebbero mai ritornati a sgravare la Mas- 
sa patrimoniale, e ritornati appunto negli anni 
1785, 87, 88? Per culto esterno de’Tempj, dee- 
si intendere l’ atterramento degli Altari, impicr 
gati nel culto interno dell’ Episcòpio? e fra i Po- 
veri , V inno eglino compresi i poveri Stampatori 
di eccellenti Opuscoli, ed i poveri Dipintori del- 
ie edificantissime Istorie delle Ville r Io non ca- 
pisco nulla. Ma siccome la distribuzione delle sud- 
dette rendite fu raccomandata alla PRUDENZA 
(nota a tutta l’Italia) DEL VESCOVO sedenr 
te ; così Monsignor Ricci che sedeva , dopo pa^ 
sàta \‘ infelicità de' tempi, cui succedette la felici, 
là deir Amministrazione di Monsignore , ce ne 
/(. saprà dar delle nuove, e sarà al caso di yyvà^T 
ci questa matassa , la quale mi pare molto scom- 
pigliata. Intanto vedi . l’articolo Cassa, dal qua- 
le si può ricavare qualche filo , onde ravviarla 
da noi medesimi , senza aspettare le grazie di 
Monsignore che probabilmente non verranno. 

94. Peirette . l'edi Cassa • 

95. Persone pi garbo. L’idèa dell’uomo. di 

f arbo è confusa in oggi come quella dell’ uomo 
'ilosòfico . Siccome , rispetto alla Società > on 
ramo d’ insània , o almeno di singolarità , c di 
stravaganza basta per .conseguire il titolo di Fi- 
lòsofo’, così rispetto 3 l Cattolicismo, per essere 
arrotato fra le Persone di garbo, histi non penr 
sare Cattolicamente . Il bel Manifesto pubblica- 
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io con intelligenza di M. Ricci allorché stàvasi 
per metter manò alla stampa dei famosi Opltsco- 
lì interessanti L't Religione^ incomincia cosi; Vr* 
Società di PERSONE DI GARBO ec. Convie- 
ne pertanto spiegare quali veramente siano le 
persone di garbo ; affinchè i ciechi , volendo giu- 
dicare di esse , non inciàmpTchino nelle cialde , 

Io che ai nostri giorni è facilissimo . Uomini di 
garbo adunque vengono detti genericamente tut- 
eli 'gli uomini di merito, c noti, e celebrati per 
virtù sociali . Rispetto a questi non può pren- 
dersi abbàglio ; imperocché la fama costante del 
merito suol essere veritiera . Ma avvertasi , che 
gravissimo può prendersi ove si tratti di Scritto- 
ri , singolarmente Ecclesiastici , Catechisti ,** Con- 
troversisti , Critici sacri , Teòlogi ec. Per cagion 
d'esempio : moltissimi credono che fra le per- 
sone di garbo potesse aver luogo il fu Reveren- 
diss, P. M. del S. P. Ap. Mamàchi, cui dobbia- 
mo , oltre ad altre Opere egregje , quella delle 
Antichità Cristiane ; 1’ Abate Z«àccar!a , autor di 
quasi innnmerabili libri scientifici ; il Dottor / 
Marchetti , che ha confidato trionfalmente il 
Fleury, e Racine, e costretto il Scipione della 
nostra età a rinunziare per sempre alle Pastora- 
li: r Ab. Bolgèni , trattator dottissimo de’ Fatti 
Dommàtici , c dell’ Episcopato ; il Conte Moz- 
7 i , che ha sviluppate le, frodi, i cavilli, c Tipo- 
/V 2 . cfisìa Ulrrajettina; 1[^ noni mo Autore della Le- 
ga dell a Filosofia ec. d e* D,ubb[ ec. , c cento al- 
tri , Hai quali Ipri , Utrecht, Portoreale, Pavia, 
e Pistola hanno ricevuti colpi mortali , onde vèg- 
gcnsi in oggi atterrati i famosi figlj della terra, 
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i giganti Gianscnj, i Quesnelli , gli Arnaldi, i 
Ricci, i Tamburini, i GuadagninI i Bartoli , i 
famèlici Annalisti di Flora, e gli altri gigantuz- 
zi della Gianseniana Repubblica ( pigmèi «un tem* 
po- del Cattolicismo ) i Pannilini, gli Sciarelli, 
gli Ortiz, i del Mare, i Pujati, i Litta, i Be» 
sozzi, i Palmieri, f* Seràspini , i Chierici Lom- 
bardi , tutti ridotti ormai a non poter far uso , 
por sostenersi , che di menzogne , d’ imposture , 

/'>. d’ andiriviè ni , di ciamm cngo le , edisofism.i. Chi* 
chiamasse uomini , o persone di garbo scrittori 
benemèriti della Chiesa, pare che noa dovrebbe 
incontrare 'la taccia di adulator parziale . Eppure 
non è cosi. Tutti questi sono o Curiali interes- 
sati, © lldcbrandisti superbi , o Gesuita) susurro- 
ni . Ma se que’ valentuomini non meritano d' 
essere annoverati fra le persone di garbo , ove 
sono quelli che rigorosamente , c propriamente; 
parlando ne sianó degni ? Eccoli . Gli Editori; 
degli Opuscoli interessanti la Religione , com- 
preso Atto Bracali, gli Annalisti Fiorentini, gli^^ 
Scismàtici d’.Utrdcht , e generalmente tutti co- 
loro, che o poco, o assai inquietano la S. Sede,' 
insultano il Papa , aizzano i Principi contro Ro- 
ma , censurano i Concili Ecumènici , disprezza- 
no i Cànoni, detestano le Bolle dommàtiche , 
difèndono gii Arnaldi Francesi , e Bresciani , i 
Giansenisti , i Quesnellisti , gli Appellanti , ir» 
una parola tutti i magnànimi disertori della cat- , > 
tolica Chiesa . Il numero dunque delle perso- 
ne di garbo che partano al non plus ultra la 
gloria del nostro secolo , non è - pìccolo . Spe- 

ra che fra i miei lettori non ve ne sia uno 

; ' 
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che si curi di diventare con costoro persona di 
garbo . * - . 

p5 . Pja?I . Forinola d’approvazione, e di con» 
sentimento, praticata ne' Concili, e tanto anti- 
ca, quanto è antico quel placai t Aportolis , & Se<- 
nioribnt del quinto Concilio Gerosolimiràno . Ve- 
ramente in tutti i Smodi , ne’ quali si parla la- 
tino, i Padri Approvatori , e Consentitori dico- 
no Placet . Ma in quel di Pistoja si parlava in 
Italiano , per comodo di que’ dottissimi Padri 
MOSE’. E però questi,. quasi tutti Padri , in 
ogni senso. Pedar i , gridavano Piace , E’ noto 
che questa fórmola era in uso anche in Roma 
antica, tanto nel Senato, quanto nel Campo, co- 
me, si raccoglie da Seneca (i), da Cicerone (z), 

• da Valerio Massimo , c da T. ( 4 ^ Livio in 
più luoghi . Ma gli è noto altresi , che non era 
la sola , della quale si servissero i Romani per 
palesare il loro consentimento ; cosa , che con 
un Brissonio (^) alla mano , si può facilmente 
terificare . Ridicola pertanto , c sciocca in tutto 
il rigore della parola, è senza dubbio la censura 
che a proposito di questo bissilabo venne pub- 
blicata con maligno Fariseismo dagli Annalisti 
//. Fiorentini contro un ^nodo Diocesan o ' tenuto . 
in Torino da uno de’ più prudenti , rispettabili ; 
c’dota Arcivescovi, c Vescovi de’ giorni nostri} 


CO Apoeolocynt. N. XI, cìeH’Ediz. di Vercellf 1787. 
(0 Ad Arde. Iib. VII, Ep. 7. 

,(3) L.b. VI, Gap. 4. , 

'' (4; L.b, III. 

Cs} De Form. lib. II. 
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a motivo che «egli Atti sirtèdici ttotì si trova, 
ia parola Placet. Lìi^gasi di grazia il Foglio (i) 
che contiene la puerile, e comd ho detto scioc.> 
chissima Censura , e véggasi se possono accoz-^ 
zarsi più inezie in -ùndici pàgine di ttojasissimo 
chiàccherfe - Trascriverò qui soltanto il periodo 
che appartiene a questo punto . Nòn iscorgesi ( ne* 
gli Atti citati ) neppure il consueto PLACET ^ a 
l' (tritata soscr.zione che iengm luogo di suffragio., é 
di assenso ; talmente che i nostri pòsteri crederamd 
che questo Smodo.... sia piuttosto una semplice Col- 
lezione di Decreti Episcopali, unicamente progettati ^ .‘A 

e proposti ai Preti , e che non possono avere altra 
autorità , ed altro peso , oltre quello che può dargli 
il Vescovo ; nè fari facile che possano passare ptes^ 

so laro 'per decreti o ^stabilimenti della Chiesa di Tó 

rjno 1 non comparendo che il Presbiterio C.voìùvìnò 
direi Presbìteri., poiché. Ci) i Presbitèri sono dr 
legno) àbbiavi \ realmente avuta parte . Così glt 
Annalisii . Ma siccome i bugiardi si raggiungo- 
no più presto che i zoppi $ cosi‘ continuando a 
leggere , colsi ben- presto costoro, in manifesta 
contraddizione,- cóme avviene per 1’ ordinario a 
ciiiunque nello scrivere non abbia altra mira che 
di malignare ; contraddizione cosi grossolana * .4 
che fui costretto a conchiudere , che gli Annali* 

MI, nello stendere que’ loro malaugurati fo^lj j 
èrano necessariamehte o balordi , o addormiti f 


(O Ami. ÉccL N. XLVIir. lySg. ' 

(D) Veggasi a questo propósi:© I’ osservazione del Calmisi* 
Dell* Nota a TartuJhano de zittio . 
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o incbbn'ati di Icatico . Chi dubitasse della rt- 
gioneYolezza di questo trìplice giudizio ^ del qua- 
le lascio la scelta a que' signori garbati)' legga 
ciò che viene in* appresso, anzi pSchi versi do- 
po il riferito periodo . Dicono adunque costoro 
che in quegli Atìi si trovano («' questo è vero) • 
le seguenti parole dirette ' ai >Padri congregati : 
CONSILIO, etiam VESTRO COMPROBitóTIS 
‘OMNIA &c. Poi : vero iene Ò* salatàriter 

a Major {bus no r tris insti tuta acciftimus , CONSEN- 
SI}, Ò* AUCTORITATE onmium nostrum com~ 
probentur servanda a nobi-s , Ì3> tradenda J^òsteris 
&c^\xì oltre: Restat ut CUNCTA^ prò singulari 
priidentia ve'stra perpendentes , Communì Suf- 
tXAGio nomprobabuntur f ea ratabahearms Do-, 
po si chiare espressioni, ad altre che tralascio , 
faticherà ella di molto la Posterità ( ove non sta 
per essere più b^ilorda degli Annalisti Fiorenti- 
/-r ni ) a persuadersi che il Presbiterio del ‘_C oncil io 
di*., ebbe tutta k parte, e il voto libero neT- 
ìfk formazione, e stabilimento de’ Decreti di cs- 
$o ? Non apparisce egli manifestamente che i 
Padri adunati furono consultati, e che tutto se- 
gui con l’approvazione, e l’assenso loro ? Ove 
tròvansi, in quegli Atti, opposizioni, proteste , 
e soscrizioni con tante limitazioni , e . riserve , 
tyi come si trovano nel Mechosìno do di M. Ricci 
che essi innalzano impudentissimamente alle stei» 
le? All’incontro, che l’approvazione, e l’assen- 
so de’ Padri . . . risulti da una parola composta 
d* un P , d' un L , d’ un A , d’ un C , d' un E , 
e d’ un T , o veramente da altre parole , frasi , 
ed espressioni anàloghe al bissllabo usifatOt che 
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monta? P«r verità, bisogna ben essere dispera* 
ti e falliti nell’arte Critica per appigliarsi a 
queste inezie j c ben maligni per menarne tan- 
to rumore . E però , i signori Annalisti , non s’ 
inquietino: la Posterità nori is^entcrà a ravvisa- 
. - re nella dichiarazioni del Sinodo di 1011110 ì) 
unànime consentimento dei Sacerdoti che lo 
componevano . Stenterà piuttosto a riconoscere 
per legittimo , ed ecclesiastico il Smodo di Pi- 
stola , nulla ostante i replicati Piace , che icg-, 
gonsi negli Atti italiani del medesimo ; impe- 
rocché, informata che in quel Conciliàbolo più 
arciducale che Canonico, i suffragi erano vinco- 
lati da un cànape Bargellatico , e che si puniva 
chi sdegnava di cantare la musica di Ricci 
rimarrà persuasa , che i PIACE dispiacevano a 
chi li pronunziava , e costavano caro a chiun* 
que ricusava di pronunziarli • Due altre cose i 
nostri Posteri stenteranno a capire . La prima e ^ 
questa : che persone volgari , mercenarie , e di- 
sonorate abbiano avutow la temerità di sparlare 
d’ un sinodo radunato da un Arcivescovo fi) ri- 
putatissimol, • . • 

jQih> nibtl majat i nteliusque terrìs 
Fata donavere i bonique Divi> 

i ■ ■ < 

d’ un Sinodo approvato dalla S; Sede, e Io 

dato .. 


(O Monsig. Costa d’ Arignano, poscia Cardinale , ed ora 
passato ( pTQÒ dolor / ) all’ altra vit^ . ^ 
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dato da tutti i Vescovi, e da tutti i'Teòlogi d' 
Italia. La seconJa, che i l<»ro Avi , tanto ocu- 
lati ad impedire la pubblicazione di libri non fa- 
vorevolialle Potenze laiche, facilitassero la stam- 
pa di Opere ingiuriose alle Podestà Ecclesiasti- 
che. Certo a’ tempi dei Teodosi , dei Valenti- 
aiani , e dei Marciani , li signori Annalisti Fio- 
rentini sarebbero stati fustigati , e il gazzettier 
di Lugàno mandato ad tririmet , a majieggiarc 
arnesi un po’ più pesanti dei tipogràfici. Magli 
Annalisti , riconoscendo molto bene la spropor- 
zione infinita che passa fra il -Santo Sinodo di 
• •'Torir^, c l’eterodosso di Pistola, dopo di aver 
lodato questo, dovevano indispensabilmente spar- 
lare di quello. ’ 

97. Pietre. Geremia, piangendo, molti an- 
ni prima che accadesse la mina del Tempio di 
Gerusalemme, andava gridando (i) : Dhpersì sunt 
lapìdes SanSinarìi in càpite omnium plateàrum . Chi 
fróvavast in Pistoja, o in Prato (grazie al cie- 
lo iò non mi trovai nè in Prato , nè in Pisto- 
ja ) in questi nostri ultimi anni , avrà potuto 
form.irsi un idea della desolazione compianta dal 
Profeta ; imperocché avrà veduti in diversi àn- 
goli, ed angiporti di quelle Città ammonticchia- 
ti i sassi degli Altari di diverse Chiese , atter- 
rati da M. ILicci, e poi dispersi ne' fondamenti 
écì palazzo Episcopale , che non erano i funda--' 
menta Sion mentovati da Isata . Un Vescovo che 
distrugge allegramente gli^ Altari delle Chiese di 


(O Thr. IV, I. ; ' 

DÌZ‘ Riz, T om. IL D 
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Pistoja , a (4ir vero, non somiglia molto: %à^m 
ProfeWochc piange iiirpttamen re sopra le mino 
del Tempio di, Gernsalemme* Ciò non pertanto 
Fiìa Guglielmo che vede le cose tutte njeelici 
di noi', non ^contento d’aver convertito un Ve- 
«»vo . Pistoiese , ora jn, un Patriarca di.Mam-. 
bre, ora in un Legislatore del Deserto ed ora 
in un Giudice Israele , stimò bene di conver-: 
tirlO) con una ,quartla metamòrfosij in uu Pro 
feta d’ Auatòt > Forse fondò la concomitanza dc( 
Vescovo col Profeta , sopra la lapidazione che 
diede Ja'mcu-te a Geremìa , e la lapidazione mì-t 
nacciata, non ha gran tempo, a Moos, Rieci* 
Checche sia di eiò , io mi consolo che la min 
naeda non sia stata ridotta ad effetto , e ringra-> 
zip di cuore r Altissimo , il quale se -lasciò .li- 
bere le mani sasse^ianti del popolaccio di Tair 
ne , ai compiacque ritenere le braccia temerà? 
rie della plebe di Pistoia . Ma giacché F. Gun 
glieimo ha labilità di trasfigurare, a norma dell' 
Egiziana metempsicosi, il suo caro M. Ricci .cor 
ano gli pare , perché non me lo ha fatto dJves- 
tare ira Tito ?-. E* noto che costui dopo d’aver 
veduto nel primo secolo della Chiesa, rovescia- 
te le pietre quadrate del Tempio Gecosolimiia? 
so , se ne andò pe’ fatti suoi , godendo de’ ri-» 
portati trofili , ed insieme deplorando i disasta 
deHa infelice Sionae r Questo &tto mi pare anà- 
logo a quanto fece Mi Ricci , il quale dopo d' 
aver veduti a ferra gli Altari , se ne andò 4o 
Villa a trionfare dell’esito felice dei mo Neo- 
terismo, e nello stesso tempo a compiangere I’ 
accecamento di tutte le Diocesi cattoliche, che 
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Add 4irtrt1<ffoAo Ja siwjdicltà tempiaria de' Pro- 
testatiti « Se M< Ricci non zoppica camminando 
nel paragone Bartoliano Con Geremia , perchè 
«oppichcrà passegiando hel mio con l’Imp* Ti- 
to ? Lode al Cielo però j le lagtime de* Pistò^ 
jesi,‘ e deV Pratesi sónO cessate ; gli Altari de* 
moliti dal Tito mitrato, saranno riedificati dal 
loro^ regnante Costantino , Senza timore di yc‘ 
der uscir fuoco di sotterra ad impedirne (l> la 
Riedificazióne ^ ; 

^ ^S. S* Pio Vé Questo grati Santo ^ allorché 
tiformava il Breviario, noti pensava Certamente 
i tanto era umile ,. e basso pensator di se stesso-) 
che nn giorno vi avrebbe avuto luogo anch'es^ 
so. Ma noi, dopo d’-avèrcclo veduto collocato ^ 
e mantenuto da dodici Vicar) di Gesù Cristo , 
Ison avremmo mai creduto di vederlo congeda* 
to da un piccol Vescovo dell' £trùria< E per ve* 
tità io non so come si poSsa corttenère Io sde» 
gno nel vedere, noti solo temerariamente escluf 
jo dal Breviario Ricciario, ma privato pei* sinO 
di Commemorazione ( Cotrìe se mai esistito noa 
ivesse ) Un Pio V. Un si gran Pontefice ^ le 
Cui virtù facevano meravigliare Un Menna -Re 
di Etiòpia ^ e tremare , noti dirò co’ Poeti l” 
Odrìsia Luna, ma con gli ìstòrlci , • Selitiio II* 
Un Pontefice , la cui santità fu riputata insi-: 

gne benché lui ancor vivente ^ da Massimi* 

« 

' 'li ■' < i.. — . 1- -■« ■ «■ > -T -rt ■ ii'-M r 

' fi) Vedi Aniniiano Marcellino. . • 

(a) La vita di S. Pio V è stata scritta da nx>!ti Valeh* 
tcomioi , un poco- piir fedeli dii FJi'tn-)' ^ dal ^uale il nostrò 

P 2 


Digitized by Google 



5 ^ 

lìano !f, FiHi>po II, d? Sfgismondo Aùgui 
sto, dal Re Sebastiano, dal gran Gfo: d’Austria 
che lo chiamava Pa^rf, c per sino da urja Eli- 
sabetta d’Inghilterra, e da altri Sovrani , Regi- 
ne, e Repubbliche, anzi da tutti quanti i Prin- 
cipi cattolici, i quali lo secondarono agata nel- 
la famosa kga contro il Turco /Un Santo, del 
quale Clemente XI lasciò scritto, (i) che'/V^-* 
iiavjt pntlia Domìni t Ì2> virtute irrìtpit inìquihìteSy 
fa£Ìns in colnmnam ferream , & in murnm knenni 
prò Domo Dei . Un operatore di segnalati mira- 
coli, e in vita, e dopo morte; fra i quali^uno' 
era seguito in Toscana, ed in persona appunto 
di una Isabella Ricci . Un Teologo, il quale 
anche prima d'esser promosso alla ciittedra di 
S-' Pietro , veniva consultato dai PP. Tridenti- 
ni. Un Papa, cui il popolo volle erigere in vi- 
ta una statua sul Campidoglio . Un Pio V ir» 
somma , del quale hanno parlato con lode infi- 
nita tutti gli Annalisti della Chiesa. Ora questa 
gran Santo, (chi lo avrebbe mai immaginato?)^ 
questo gran Santo, stimato a giudizio della Chie- 
sa degnissimo d‘ andare su gli Altari , non è sta- 
to 'riputato da un Monsig. Ricci, degno nem-' 
meno di una Colletta, non che di un Uffizio ; 
ingiuria che non sarebbe applaudita' che da al- 
cune Meretrici irritate dallo' zelo e severità del 


Santo viene tacciato rti alcuni difètti , da lui o sognati , a 
inventati. L’ultimo che ha scritto di S, Pio, è il eh. P. M, 
Pio Michele Ghjslieri , autore detl’ Elogio istorico &c. Assist 
1797 - , 

(i) Fofitanini in Cod, Cowtir. Clm. XI, 
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Santo , lè quali aniaronó ià inijultarne il cad^- 
^ere esposto nella Basilica Vaticana , e da un Se* 
limo II , che ne festeggiò U morte con tripli» 
cata illuminazione -di tutta Costantinopoli .'*',Ora, 
vegga Monsignore , se lo avere per compagni 
della sua antipatia verso, S. Pio V un procojo 
di Lupe, ed un seguace. di Maometto,, sia cosa 
che possa &r molto onore ad un succeswre de* 
gli Apostoli. Per lo che, gli è certo che. dovrà 
udire, e. sostenere ( in sino a tantoché non oor- 
regga l’errore) i rimproveri , non solamente dt 
^oma , ma di tutta, la Spagna , e del Portogallo^ 
che furono impegnatissimi a promoverne la Ca* 
nonizzazione ; quelli in oltre delle Diocesi di 
Mondovì, di Sutri e Nepi , di Genova, di Vi» 
gèvano, di Tortona, d’ Acqui, d’ Alessandria pa- 
tria del Santo, c per sino di Pavia ; e cosi di 
unti i Ghislicri, ed i Bonelli , di tutto l’Ordi* 
ne Domenicano, di tutta, si può dire, la Re* 
pubblica cristiana , la quale non perdonerà mal 
allo strambo Riformator di Breviari, e di Mes* 
sali , che non contento di aver offeso PIO VI 
in terra , Sla passato ad insultare un S. Pio V 
in cielo . Per altro ragion vuole , che dopo d* 
aver riportata una piccola parte dei .meriti di 
S. Pio, se ne riportino eziandio i demèriti ^ che 
hanno spinto Monsig. Ricci ad una novità così 
strana insieme, e scandalosa. Eccoli tutti. I S» 
Pio era stato Domenicano ;^e questa- è un’im* 
perfezione che M. Ricci non trova perdonabile 
che in Guglielmo. II Aveva operato un mi- 
racolo strepitoso a favore delle Domenicane di 
S. Clemente di Prato, per le quali il Pattar Pi- 

^ ì 
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itojcse non ebbe ma!, còme è noto, molta tei 
nerezza pastorale • III S. Pio viene considerato^ 
come il più zelante ristoratore dell' Inquisizio- 
ne ; tribunale che non piace a chi vuol pensar^ 
a modo suOt IV In seguito della stima che fa- 
ceva di coloro che avevano faticato in detto tri- 
bunale, teneva nella sua cappella privata de) Va- 
ticano un quadro rappresentante S. Pietro Màr- 
tire, il quale ab ipsa pene infàmia (cosa vuol di- 
re una cattiva educazione!) cantra birests ptigaet- 
vit . V Aveva condannati (i; , e deposti sette 
"Vescovi, e Vescovi Gallicani convinti d’eresia; 
ora que’ Papi che senza tante polìtiche condan- 
nano, e depòngono i Vescovi pubblicamente er- 
ranti , non póssono certamente goder molto la 
grazia del nostro Monsignore. VI Nelle -Lezio- 
ni deirUffizio di S. Pio si loda il di \\xv Rohtfr 
{nvf(ÌHm in vtndicandis Apostolica Sedis juribiis ^ C 
quésto è un delitto’. Imperocché’ gli è ben per- 
messo ai Principi di sostenére -, a costo ancora 
del sangue de’ loro sudditi, i dritti della Coro- 
na; ma che sia lécito ai Papi di difendere con 
della Bolle le preroMtive della S. Sede di Pie- 
tro, chi mai oserebbe affermarlo ? VII E’ notò 
per ultimo che quel santo- Pontefice Plltriàias a 
scrimis Michaelis Baji (parole (i)'di Clcmen- 
te 'XI) excerptas propositiones ^ e qnlÌHf tamqkam 
errorìs fonte JANSENIANA labes orta 'in hoc ut- 
tempora derivatfit '. . . . qnaijHe ' contanti virus 


(i) Gabut. lib. II, cap. 
(a) Ap. Fontanili, loc. cù. 
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^Miniere non d^sinit , pr àvido iJ* Eccleùx salutari 
Consilio ^dita sanéhone , in ipsa origine danìnavit . 
Gran disgrazia per que’ santi Papi, i quali per 
mancanza di lumi Pistoiesi credono velenoso il 
Giansenismo ! Oh Dio ! Se M. Ricci , dopo d* 
aver a detta sua corretto il Breviario Romano, 
volesse dar ascolto alle voci caritatevoli de’suoi 
Censori ,* chi sa che non sentisse ancora qualche 
rimordimento del disprezzo anticristiano che ' 
professa pubblicamente contro di uno de' più ze- 
limi Pontefici , e de* più santi uomini che Ab- 
biano illustrato la Chiesa di Dio? < Si può spe* 
rare . Osservo in fatti ^ch’ egli ha nel ^suo Bre* 
viario lasciato in laguna il giorno 5 Maggio, 
rq. che ha tutta la fisonomta d’un giorno alimrgi- 
co su l’andare dei giorni Gota Ispani . Questa 
nicchia non ancora occupata ( ove non si pensi 
di assegnarla a un San Marchioni , o ad un 
San (I) Panieri) forse annunzia un pentimento, 
che sarà senza dubbio più utile al Riformatore , 
di quel che lo sia alla Diocesi di Piscoja la Ri* 
forma; Riforma immaginata per antipatia con- 
trora Santa Sede, intrapresa senza diritto, ed 
eseguita con animosità non inferiore a , quella 
che dimostrarono a’ tempi di Enrico Vili i cor- 
rettori del Breviario, e del Messale Anglicano. 
Ma se M. Ricci ha tanto trasporto per le Ri- 
forme, perchè non pensa un tantino a riforma- 
re la sua coscienza , la quale non può certa- 
mente esser tranquilla ? S'egli sì dasse a sfo- 

-# - — 

(0 Vedi PANIERI. ' • ■ ' ' : ' 
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gliettarla , dirò "così,’ con quella accuratezia 
che si ricerca allorché si tratta deir.rnima , oh ! 
quante leggende più apòcrife di quelle del no- 
stro Breviario vi troverebbe ! quante opinioni 
false , quante antifone, e responsorj indecenti! 
quante caricature di falso zelo, e d’ infinta pie- 
tà ! Udirebbe fors’ anche i rimproveri di tanti 
Santi da lui, imitator di Launojo , ctfssati*, a 
calmare i quali rimproveri non gioverebbe lo 
immaginarsi ringraziamenti per parte del suo 
litrostatico S. Crescenzione ; imperocché i Santi 
non godono di esser onorati a spese de’ loro com- 
pagni . A questo mio consiglio M. Ricci rispon- 
derà ( mi pare d’ udirlo) che la sua coscienza è 
pulita e chiara come un cristallo di Murino: 
che col togliere dal suo Breviario il. mio S- Pio, 
non ha fatto altro che eseguire ciò che gli ve- 
niva prescrIttQ (i) dal Signore, in que’ giorni 
(m’immagino) ne’ quali il Signore gli prescrive- 
va tante altre cose belle. Se è cosi, tanto me- 
glio per lui . . . 

gg. PiTTUBE. Vedi Jgno . • , 

joo. PostiiKita’ . Tutti coloro che si' cono- 
scono fallili di riputazione presso i loro Co?vi , 
si appallano al giudizio de’ Pòsteri, senza consi- 
derare che lo ammettere d’ aver bisogno di men- 
dicare il favore , ed il voto de’ secoli futiui , èt 
un confessare tacitaiiventc di non aver avuta fà. 
vorevole l’età corrente. Uno di codesti Appel- 
lanti , e vale a dire uno di que’ falliti , è (lo seri- 


(0 Vedi l’Art. PRESCRIZIONI. 
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▼D con ramm^rfco) il degnissimo (i) M. Ric- 
ci , il quale si ‘ va sconsigliatamente lusingando 
che i nostri Posteri nasceranno con occhi di- 
versi da quelli, che abbiamo noi ; con occhi, 
cioè , che non vedranno le cose , se non nel 
modo che son’ora vedute da lui. Spera pertan- 
to che saranno balordi a segno di non giunger 
mai a distinguere l' ipocrisia dal vero zelo , l’er- 
rore dalla sana dottrina , l’impostura dalla buo- 
na fede, l’ostinazione dalla costanza, la men- 
zogna dalla verità, la ragione dal capriccio. Si 
figura che tutti i Vescovi futuri di Chiusi sa- 
ranno fanti Panèllini ; quei di Mòtula, Orti- 
zj; e quei di Colle, Sciarclli . Che le cattedre 
teològiche di Pavia non avranno mai che dei 
Natàli , dei Tamburini e dei Palmieri . Che i 
presenti Annalisti Fiorentini potranno sempre 
spropositare senza freno; che i Bracali senza co- 
scienza saranno eterni ; e fole simili . In un pe- 
riodo poi della citata Pastorale ( periodo , del 
quale la prima parte è un gruppo artifizioso di 
false supposizioni : e la seconda , un vergogno- 
so assortimento di bugìe) predice, che l’età 
ventura sarà probabilmente più fortunata di que- 
sta, perchè istruita dagli s/ore/ eh’ Egli va fa- 
cendo,' e dalle contraddizioni^ che sostiene, co- 
glierà il frutto delle fatiche , e delle preghiere di 
tanti uomini grandi ed illuminati che sono ora il 


(t) Vedi fa Pastorale di Mons. Ricci , cioè quella dalla 
quale le Annotazioni pacifiche del Marchetti vennero con* 
'ermate, pag. io. 
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heriaglio della satira ^ della calunnia della mal-, 
dicenza - Lascio a pane T arzigògolo di questa 
elocuzione, che farebbe bestemmiare Demetrio 
Fajcrèo; ma rilevandone soltanto l’ altitonanza , 
dico cosi : Se Soffocle vivesse , c udisse parlare 
il V^escovo di Pistoja con quest’enfasi, noi (i) 
paragonerebbe a quel Suonatore che gonfiava a 
tutto potere le gore per soffiare in un piccolis- 
simo flauto? Oh santa pazienza! Io all’ incon- 
tro mi vado immaginando, che se pur fxi i no- 
stri nipoti ne sorgeranno disgraziatamente molti 
con gli occhi annebbiati di Mons. Ricci , innu- 
merabili ne nasceranno con quelli del Marchet- 
ti che sono ' serenissimi . E per parlar tondo', 
credere voi, Monsignore , che il secolo ventu- 
nt’ To sarà baggèo a segno di credere che voi foste 
nel dccimottavo un Samuele , un Timòteo „ 
un Atanasio, perchè vi troverà chiamato cosi 
da un Birtoli apòstata, da un Litta fanatico 
da un Pujati. frasca ? Che riconoscerà per Apo- 
stolico il vostro zelo, e per savia la vostra con-, 
dotta Episcopale, perchè vedrà quello approvato 
da un Tamburini arrolato nell’ Indice Romano 
fra gli Scrittori dannati ; e questa applaudita 
dagli Annalisti di Fiora, pensionati dalla cassa 
dell’ Episcopio? Che non facendo il mènomo- ' 
caso, nè . del Giornale Ecclesiastico di Roma, 
nè delle Annotazioni pacifiche, nè delle Rifles- 
sioni sopra le vostre Pastorali , nè delle replica- 
te Censure del vostro Smodo, nè di cent’ altre 


I ’ i « . « • , I 

(0 Vedi Loogin. de Sf. }■ I- 
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sensatissime Confiitarron» delle vostre ‘ dottrine 
giudicherà così all'impazzata, che i Mamicchjy 
i Zaccaria, i Gerberti'; i Marchetti, i Bolgé- 
ni, i- Mozzi,' i Cucngni , i Gusta, i Mondelli ,* 
i Fontana, i Muzzarelli ec. siano' stati tanti’ 
ignoranti del secolo nostro { perchè tali li tro- 
verà dichiarati ne’ zibaldoni d’iin del Mare, d*' 
un Chicricuzzo Lombardo, d’un Longinelli 
d*un Seraspini,' e di somiglianti insetti gregarF 
della Repubblica teologica? Non credo che sarà' 
così. Credo piuttosto, che 'i nostri 'Posteri sce- 
vri da ogni spirito di fanatismo , ■ giudichc-’ 
ranno delle presenti controvèrsie con 'molto' 
miglior senno , ed ^ avvedimento di quel che' 
va sognando il partito Giansenistico' . Credo 
die ponendo imparzialmente a confronto il' 
Sinodo' Pistoiese , e le Pastorali Ricciane 
g^li Annali Fiorentini , le filastrocche Delma- 
rine , le Lettere Scraspfnfane , e le Annota-’ 
zloni Pujatesche, le Emende chicricali , e le 
Orazioni Bartolìane , con le Annotazioni pa-' 
cifìche , col Giornale Romano , con la Vocé’ 
della Greggia, e con tante altre Opere uscite 
da penne veramente cattòliche , scopriranno fa-’ 
cìlissimamente , e con ingenuità confesseranno' 
fa spropòrzionc infinita che passa fra la dottri- 
na, la chiarezza, la sincerità, e l’onestà de’no-' 
'stri Scrittori, e l’ignoranza, la confusione', la* 
mala-fcde, e l’impostura dei Dottori Riccisti’; 
é che‘"conséguentemente porteranno di queste 
contése, e dei contendenti quel giudizio mede- 
simo che ne formano in oggi tutti i veri , e 
dotti Cattolici ; giudizio , il “quale per tacite 



confessioni ,di Monsignore appellante alla Poste-*, 
fica, non è punto vantaggicBO alla cricca Pisto- 
iese . Credo in oltre , che saranno curiosi di sa-r 
pere dii fosse questo strepitosissimo M. Ricci, 
Cui diede l’animo d'urtar di fronte Vangèlo e 
Tradizione , Concili e Canoni , Santi Padri e 
Sommi Pontefici , (juali ne siano state le peri- 
pezìe , c quale opinione avessero della Condotta 
di lui nell’ Episcopato gli uomini sav) , ed as- 
sennati del suo tempo. Svolgeranno pertanto le 
Opere de’più sinceri, ed onorati Scrittori dell' 
età nostra, e cercheranno i documenti più ac« 
conci a soddifare la loro Curiosità. Ora, quan- 
do rileveranno da Memorie autentiche d'ogni 
maniera, clic a questo Monsignore fu intimato 
da un religiosissimo Sovrano, o di ritrattare ì 
suoi errori ^ o di portarsi a Roma per giustifi- 
carsi con PIO VI, o veramente di sgombrare 
gli Episcòpi di Pistola, e di Prato, e leggeran- 
no che non volle nè ripudiare per cocciutaggi- 
ne gii ' errori , nè per superbia andar a Roma , 
ma piuttosto deporre per dispetto la Mitra, e il 
Pastorale , che penseranno di lui ? Allorché leg- 
geranno nel Sinodo di Pistola, che M. Ricci 
stimolò il Granduca Leopoldo ad abolire il 
giurameuto che si presta dai Vescovi, e da al-- 
iri Ecclesiastici al Papa, ed alla S. Sede, e poi, 
in un Voto (i) infame del medesimo Ricci, 


(r) Vég/?5‘; questo Voto iniquo, o sia Mimcrta di Morts. 
Ricci , ^nit£ alfa Confutazione delia medesima pubblicata da» 
Signor Canooico Lauretano Luigi Gtisii in Loreto i 7 pa. 
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r approvazione 'dell* empio giuramento’ che si è 
prestato da alcuni Vescovi, e da molti del Cle- 
ro Gallicano ad una tiranna Assemblea d’ Atei 
c 'di' Assassini , qual concetto potranno essi for- 
mare del senno , della probità , e della Fede 
dell’ Autore del Sinodo, 'e del Voto? Q^undo 
sapranno ch’egli aveva l’ardire di censurare i 
Brevi dei Sommi Pontefici , di distribuire a' 
suoi Parrochi come sanissimi diversi libri ereti- 
cali proscritti dalla S. Sede, e di approvare (i), 
e difendere la condotta manifestamente scismà- 
tica d’ Utrecht, « de’ recenti Vescovi costituzio- 
nari della Francia, non è egli certo che s’in- 
terrogheranno l’un l’altro Cet Eveque Ric- 
„ ci étoit-il Catholique “ ? Quando osserve- 
ranno, che le malsane opinioni, le stranezze, c 
le ridicole innovazioni Ricciane non avevano' 
per fautori che pochissimi Regolari diserrati 
scandalosamente dai loro Istituti, qualche Teò-' 
'2'2. logo venale, un falso Romito, un A b bate più 
nv/«/ in Jtiix .% , che in Aashnix , quattro Annali- 
sti disperati , i due per addietro al mondo sco-' 
nosciiiti i Vescovi di Chiusi, e di Colle, e fi- 
nalmente la scismatica combriccola d’ Utrecht , 
e che troveranno a un tempo stesso , che il 
Prelato novatore avea contro di se il Vfeario 
di Gesù Cristo con tutto il Corpo Episcopale,' 
ed i più accreditati Teòlogi’ con tutti i veri 


(r) Ecco il bel Vescovo rispettabile ^ t che Jtomà impare- 
rà <lal Sig. D. P. Tamburini a rìspetttne . Veti. T Artieoi* 
RISPETTO ; . . - ' - . ^ 
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Ortodossi ; questo sol eofilronfo ? riotì basterà aé 
essi -per condannare senza appellazione Monsi- 
gnor Appellante? E non $i stimeranno seria- 
mente offesi d* essere stati da luì predetti ^ e4 
annunziati al mondo per uomini privi di sen- 
no, senza probi tà^, e nemici 'della Religione? 
Dunque lo appellarsi che fa T Ex- Vescovo di < 
Pistoja, e Prato alla Posterità, non è in eoii.' 
clusione analitica che un volersi procurare dai 
nascituri la conferma della condanna uscita con- 
tro di lui da’ suoi Coetànei^ Dunque il fondai 
re la speranza della stabilità del Partito presso i 
nostri Ptàstcri , sopra la resistenza temeraria de^ 
Giansenisti al Capo visibile della Chiesa, nort 
è che un esporsi alle derisioni dei viventi; co- 
me dagli uomini assennati venivano un tempoi 
derisi ( 1 ) i Romani, i quali fondavano l’o^- 
iiione della perpetuità dell’ Impero sopra la re- 
sistenza d^ alcuni Dei subalterni al sommo Gio- 
ve- Eppure (^iiei che verranno non potranno ai» r. -, 
meno di professare al nostro Vescovo di Pisto/a 
qualche obbligazione / ma per qual motivo?. 

Lo dirò - Per avere con le sue novità , &■ 
co’suoi errori dato campo a molti- chiarissi- 
mi Teòlogi , e Letterati dì mandare alla lu- 
ce Libri ottimi , ne’ quali si trittano am^ 
pianrtente materie interessantissime ; se »nc 
sviluppano!. y e schiariscono di quelle ^ che 
erano in parte intralciate,- ed oscure; si svéla^ 
fio, e confutano- v iftorf osamente sentenze y eà 


Ci) D. Au^ de Civitata Dei lib. IV, cap. a$i^ 
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opinhsm «crodosse ' tanto più perniciose , quanto 
che mascherate,. cd involte in apparenti verità- 
Libri , mediami i quali i Giansenisti si veg- 
gon c(i«tretti ad occultarsi, i nemici della S.Sc,. 
de a riaprirsi di confusione, i Novatori a ta- 
cere .'Libri per ultimo dottissimi, c tali, che 
con essi allarmano qualunque uomo che abbia 
la. testa sana, e il cuor sincero, può facilmente 
conoscere,, quali stano i nemici della Religione, 
e. guardarsi dai loro artifizi, c dalla loro ipocri- 
sia. Di tutto questo, non solo i Posteri, ma 
noi medesimi siamo obbligati a M. Ricci. Pia, 
cessela Dio che questo inielice Prelato, che nc 
ha procurato C sebbene con mezzo per lui poco 
«onsohnte, e meno glorioso) un tanto bene, 
se nc approfittasse per se', imparasse da tante 
belle Opere a correggersi de* suoi traviamenti, 
ed ascoltando la voce de’ suoi Maestri, a cento 
doppi più illuminati di lui, si risolvesse a ritraN 
tare cristianamente i suoi errori. Verrà pur. trop? 
po, ove si ostini nella sua prevaricazione , un gior- 
no , nel quale avrà ad esclamare sospirando s 
Cur detest atHs (1) sum disciplinar» t increpationi* 
bus. non acquievit cor nteum ^ nec audìvi tsocem do* 
centium me •, é?* Magi stris < non inclinavi auretn 
imof»? Ciò stante a me pare che< M. Ricci, 
in vece di aspettare la felicità molto incerta de^ 
secolo vegnente ( la . quale sarà probabilissima, 
mente di quella, che vico chiamata da Seneca 
Feiicitas braSleata , e suppurata) non dovrebbe- 


CO Prvv. Y, la. 
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trascurare il mezzo di ricuperare la riputazione 
perduta nel presente . Ho detto felicità incerta^ 
e non l’ho de'tto a caso; imperocché non po< 
irebbe darsi, che i nostri Successori, istruiti, ed 
illuminati dai nostri sforzi Ortodossi, del parti- 
to R.icciano, in vece di correr dietro alle dotf 
trine Giansenistiche , abbracciassero, c sostenes- 
sero le ortodosse? Certo S. Agostino (i) dice j 
che non si ha mai a disperare della conversio- 
ne dei nemici della Chiesa , fra i quali vi so- 
no dei Predestinati, abbenchè essi non sappiano 
di èsserlo: Pretiestinati amici lati tant , etiam ignoti 
silfi . Se dunque la cosa andasse , come spero io 
Dio che anderà , non è egli chiaro che il no^ 
stro malaccorto Mons. Scipione de’ Ricci ver- 
rebbe detestato dai Posteri , quanto lo è C se non 
si ravvede^ dai Coetanei? Dunque egli dovreb-, 
be , lo ridico, pensare seriamente al mezzo df- 
riacquistare la stima e l’amore di quei che esi-,^ 
stono, e con questo procurarsi la venerazione, 
c la lode di quei che hanno a nascere . Il mez- 
zo vi è; unico, ma sicuro, e degno di lui. Se 
vuol servirsene Io cerchi in questo Dizionario , 
e lo troverà ai suoi comandi nell’Articolo 117. 

101. PozzoLATico. Molte città e paesi de-; 
vono la loro celebrità agli uomini riputati gran- . 
di, o per virtù, o per dottrina , o per valor 
militare, » quali o sono nati^, o hanno fatta 
lunga dimora in essi . Arpino , Coriólo, Sul-. 

mo-.. . 


C») De Ci vitate Dei lib. I, cap. 35. 
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mona, Venosa, Amfterno , Samosata ec. poco 
sarebber note se non avessero prodotti Cicero* 
ne, e C. Mario, Q; Marzio Coriolàno, ‘Ovi- 
dio, Orazio, Sallustio, 'Luciano: e così ne* 
tempi cristiani , e a noi vicini , di Cantaìice , 
di Buchianico, di Simaringa , di Kenty, diCo- 
pertino, dì Offida, di Leonessa ec. in tanto ab- 
biamo qualche notizia , in quanto che furono 
le patrie dei Felici, dei Camilli, dei Fedeli, 
dei Ganzi ec. Pozzolatico villa di Mons. Ricci , 
un tempo appena nota 'a pochi Toscani , ed 
ora a tutta l’Italia, deve riconoscere la sua fa- 
ma dal suddetto già Vescovo di Pistoja; uomo 
grande, strepitoso, e celebre negli Opuscoli Brà- 
caliani , ne’ Sonniferi dì del Mare, e nelle De- 
dicatorie Pujatesche, ma sopra tutto nella Bol- 
la AuEiorem Ftdet\ che è cosa tutta per lui. 
Certo, la lunga dimora che fa in Pozzolatico 
quel grand’uomo basterebbe ad illustrare la Vil- 
la , ed i contorni: ma all'estensione, ed alla 
immortalità della rinomanza di quella Villa , o 
Luogo manca tuttora una cosa di grandissimo 
momento; cioè, che laddove Pistoja fu il ver- 
gognoso teatro della lunga prevaricazione 'di 
Monsignore , Pozzolatico diventi l’area lumi- 
nosa del di lui sincero ravvedimento Tutto 
concorre ad agevolare codesta desiderabilissima 
metamorfosi . Il Papa che può , e brama di 
riconciliarlo con Dio, e restituirlo alla Cliiesa, 
dimora da più mesi nella Certosa di Montauto . (i) 

Quando l’Autore scrisse questo Articolo, che è uno 
degli aggiunti al suo Dizionario , il Papa ritrovavasi alla io 
dicata Certosa. 

£>fz. Riz, Tom. IL -E 


66 

Da PozaoUtico a questa Certosa nbn vi soho. 
che 4.UC miglia. Monsignore ha muletfe CL 
carrouioo; e volendo far quella gita appiedi, 
ha buonissime gambe. Sento che dqe. migha 9 ^ 
piedi le fa di tanto in tanto ppr conservare la 
salute temporale del corpo onde m’immagino 
che non ricuserà di farle una sol volta per pro^ 
curarsi la salute. eterna dell’ anima? Spero che 
non vorrà dar retta allo stolido Apologista (l't 
deir ignorante Vescovo, di Noli, cd idearsi davy 
ver davvero con colui , che tocchi ài Papa 
d’andare a riprovare i Vescovi erranti , e non 
già a’ Vescovi erranti d’ andare a ritrovare" u. 
Papa. Veggo, è vero (così noi vedessi ! ì cl^ 
egli porge volentieri orecchiò agli Adulatori} 
ma che la sua miseria giunga a tanto di pre> 
star fede ad un Buffone di piazza , per tale ri« 
conósciuto dai medesimi Giansenisti , io ( sirice^ 
ramente ) noi voglio credere : e però dico , chc‘ 
se Monsignore, senza impiegare Agenti, senza 
scrivere, lunghe lettere, e senza stendere uni 
minuta confessione^ vorrà passare dalla Villa 
alla Certosa, vi troverà PIO VI pronto a ri- 
ceverlo, ad ascoltarlo, ad. assolverlo, di tutto 
^estp Aon deve dubitarne; imperocché, lo sup- 
pongo ben persuaso che il Vicario di Gesù Cri- 
sto può nella Certosa di Firenze ( abbenchè fuo^ 
ri della diocesi àtitA Romana'^ tutto quello che 
poteva jiel Vaticano, . e. che conseguentemente 
avrà per un vero matto il Magaìjìco di Pavia, 


(i) Vedi il Giorn. £cci. di Roma. 2797 Num. )7, 
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^ifàle, in tìti delirio teologico, ardì insegna^ 
te il contrario . Così i Ss. Pontefici Clcmcn-» 
te I, Martino I, Sllverio, Ponzìano, Giovan- 
ni If Gregorio VII^ godevano j ed esercitavano 
la loro giurisdizione nel Cherson^so, a Ponza ^ 
in Sardegna, a Ravenna, a Salerno, Come l’a- 
vevano godufa ed esercitata In Római itt 1 peroc.« 
chè Gesù Cristo, allorché consegnò le chiavi a 
St Pietro , non gli impose di farne uso sola.» 
ménte nelle Diocesi d’ Antiochia , o di Roma 
(come la Tesi , egualmente spropositata chO 
buffonesca del suddetto Magnìfico farebbe credè- 
re), (I) ma in tutta la Chiesa. La consolazio. 
oe poi che proverebbe di questa visita il S. Pa- 
dre sarebbe maggiore di quella che péovò Saa 
Clemente f, allora che fu visitato in Chersona 
da 2000 Cristiani . Dico fnaggtorc\ e perchè?* 
perchè , siccome in Ciclo si festeggia per ut» 
solo peccatore convertito, più che per gg Giu- 
sti, così anche in terra il Padre comune de* 
Fedeli goderebbe sicuramente. Ed ecco, come 
ad un tratto l’Ignoto Fos^zolatico ^ del quale non 
vi è nè Itinerario, nè Itinerante che faccia pa- 
rola , potrebbe acquistare un nome sì luminoso 
da meritare, per la conversione di M. Scipione 
de Ricci , d’ aver luogo , non solamente i nelH 
Etrurìà fegalts di' Dempstero , mt in tatti i Di- 
rionarj, e Tavole gcògrafiche . Vogliam diri 
che Monsignore , arrendevole finalmente all» 


(i) Vedi le Ojserv. sdpra alcune Tesi dì Pavia del dofW 
Sig. Abb. Bonbla, con Anootaziom dì Severino Dettiti. » 

£ ^ 
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voce df Dio, abbraccierà così belfa occasione, di 
sorgere dal suo profondo letargo di dare questa - 
consolazione a PIO VI, e di procurare al Lucw 
go della sua dimora tanta celebrità, e rinoman- 
za ? Deus scit . 

joa. PnEscRiziONi . Non si parla qui dello 
prescrizioni nè secondo l’etimologia della paro- 
la , nè nel senso esposto da Tertulliano in quel 
libro egregio, del quale l’ Anilisi Tamburinia- 
na ebbe nel 1788 la disgrazia di esser condan- 
nata , a pieni voti , e senza cabala Molinistica j 
dalla sacra Congregazione dell’ Indice.’ Qn in- 
tendiamo questa parola per comandi^ ordinazioni ^ 
c simili . Monsignor Ricci parla in una (j) del- 
le sue Pastorali in modo da farci credere,' che 
tutto quello che ha fatto nella sua Biócesi , gli 
$ia staro prescritto dal Signore . La cosa viene as<. 
serita in tuono Episcopale , onde dovrebbe al- 
lontanare ogni dubbio , escludere ogni sospetto 
d’impostura, e di falsità. Ma il sapersi da tut- 
to quel mondo* Bartoliano che aspettava da Pn 
stoja cose grandi, cose straordinarie, che la mag- 
gior parte degli intraprendimenti del degnissima 
Prelato sono stati biasimati da tutti gli uomini 
di mente sana , e ricordandoci che egli affermò 
con egual franchezza di essere stato vehementer 
(zi inipulsus ad adunare un Smodo', il ’che ò 
falsissim.o , n’è seguito che moltissimi non vo- 


fi) In quella del 1788, contro fc Annot. .pacif. pag. 53. 
C»J VetU I* Art. CONFORTO . 
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gliono amrtjcttere per vera rasàCrrione dal de» 
gnissimo Prelato circa le prescrizioni che dice 
aver avute dal Signore.^ Oltre, a ciò costoro (e 
sono di quelli che exq’urHnt ventatem) la discor- 
rono così. Iddio prescrive piirc al suo Vicario 
tinhersalis Ecclesia captttj di ammonfre ^ ad un 

bisogno punire que’ Vescovi, clic inaheanp esscn^ 
zialmente ai loro doveri. Come .dunqiici è maT 
possibile , che quel medesimo Signóre abbia pre- 
scritto all’ Angelo di Pistoja di mancare essenzial- 
mente ai suoi doveri col ^rre a soq.q^adro la sua- 
Diocesi , \:on ispargere dottrine false cóh promul» 
gare Opuscoli ereticali , con convocare 
illegittimi, con disubbidire^ al Papa suo Supérto* 
re , e col farsi pigliare in tasca da 79$ Vesco- 
vi suoi Confratelli ? Il conciliare questa mo- 
struosa contraddizione, è impossibile; cd il cre- 
derla conciliabile, sarebbe un’eresia che le db- 
braccerebbe tutte . Dunque sarà un’eresia quella 
del degnissimo Prelato. 'Ma dall’ altra parte, 
non so persuadermi che un Vescovo possa giu- 
gnere a que^o eccesso, di attribuire ad ordina- 
zioni divine , azioni che sonò state sicuramente 
illusioni diaboliche. Vi.sarebb* egli mai pericolo 
che Monsignor Ricci avesse preso equivoco Csa^ 
rebbe stato a^dir vero un equivoco un po’ bestia- 
le ) fra le voci salutari dell’ Autor di ogni bc-* 
ne , ed i soffi mortiferi del proinotor d’ ogni 
male ? Non > saprei . So che vi è nelle sacre 
Carte un certo testo che dice cosi: £Vd/c//;r(i> 
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^rr POMJMUS , (nm eg9 non sin! hcnttis • 
E per verità, quando il nostro Monsignore no 
dice in tuon di Profeta;^ che Dio gli prescrive 
tale, o tal' altra cosa, o vuol diré cheDioscen* 
de dal Ciclo per istruirlo immediatamente, ed 
cj ad OS ; o che lo istruisce per rnezzo di straoN 
dinarle R,ivelazioni ; o veramente che gU pre^. 
scrive le tali , o 'tali altre cose per mezzo delta 
sua Chiesa, e della' voce del Vescovo de' Vesco- 
vi. La prima, Monsignore può darla a bere ai 
suoi FjnoCchJ, ai Tadeieij^ai Monga}, ai Fa- 
no);^ noi memori di quel Peiim nemo yidìt m- 
qziam di S, Giovanni, certamente non la bevia- 
mo; imperocché se ciò fosse , Mons. Ricci non 
avrebbe più mestieri nè di Vangelo, nè di Tra- 
dizione, nè di Papi, nè di Concili Ecumenici, 
nè di Bolle dommàtiche, CirCa la seconda, è 
egli certp Monsignore , che quelle che credeva 
rivelazioni celesti , non fossero’ suggestioni sot- 
* terrànee? Che quello che egli ebbe per Angelo 
di luce , non fosse quel delle tenebre travvtsa- 
to? Eppure se non prova tutto questo, (e son 
sicura che non s’impegnerà mal a provarlo) 
come Insiqgarsi d’ esser creduto^ Dunque quel 
che Dio gli comanda, glie lo corna nda per mez- 
zo della Chiesa, e della voce del' Superiore de* 
Vescovi, il Romano Pontefice. Se così è, sic- 
come è certissimarrwnte , come potrebb’ egli di- 
mostrare che la Chiesa, o il Capo visibile di 
essa gli tibbiano mai comandato di motteggiare 
con tante stramberie, o di frascheggiare con 
tante novità , come ha fatto dal suo primo in- 
gresso io Pistoia, sino all’ ultima tua uscita, o 


à 
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foga? La risposta (ma giusta, e soddisfacente) 
quando l'avremo? Oggi no; dimani, sì . . 

103. Primato, yedi Chiavi. 

104. Primo tra i Vicari di Gesti Cristo. 
Riconoscente M. Ricci a PIO VI, per grazia 
del quale confessò (in Roma) d* esser diventa- 
to Vescovo , smaniava di trovare una qualche 
occasione di dargli pubblica prova della sua gra- 
titudine. Ma siccome gli Enti sublimi , les grande 
Gèniès^ vanno sempre per la ^aggiore, e sde- 
gnano le pratiche volgari , così cercava di dar- 
gli una orova facile a distinguersi dalle comu- 
ni . Il Sinodo da lui adunato gliela porse oppor- 
tunissima , ed egli l’abbracciò avidamente. A- 
vendo forse letto che l’Altissimo per distingue- 
re, ed onorare i Vescovi fedeli, avca promesso 
di dar loro Nomen novum (1) qnod nemo sat y 
nìsi qui àccipìty giudicò che non avrebbe potuto 
dimostrar meglio la sua riconoscenza al rapa, 
quanto col dargli un nome nuovo (2), o sia un 
nuovo titolo. I titoli di Pontifex Maximus dato 
da Tertulliano (3), e poi da mille altri ^Ro- 
mano Pontefice ; di Princeps Ecclesia daf Criso- 
stomo (4), c da Albino Fiacco (5),. o sia A - 
cui no; di Papa Vnwtrsalis (6) dai Vescovi nel- 
le loro professioni di Fede ; di Primas Dicccìseos 


Apoc. II, 17. 

(») Ugone Card, scrive: Namsn nmum ett nova quadam 
■■ appeliatio. Ap. Viegas in Apoc. II, Seft. j. 

(j) De Pudic. cap. *• ', 

(4) Hom. de Petto , Ci»* Plta . 

(5) In Ep. ad Ltonem P. 

(d) Uh, £)ìtvn, Xom. Pont. tit. Vi. 
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dal Concìlio- Calct’doncsc ; àx-Primas^ omnium 
Èpiscoporum (i) S- 'Leone ; di; Epi^copMS Ec- . 
ckstit tmiversalis da Sisto I, Vittore I, Ponzia- 
no Stefano I, il rostro ^^nsignore , riouar- 
dandoli o come bagattelle, o come rancidumi j 
o perchè avesse letto che alle volte alcuni -dì 
essi erano stati appropriati ad altri , li ripvdiò 
tutti . Svolse probabilmente 1’ opera di Teòfilo 
Rainaudo, il quale ebbe la pazienza (2) di rac- 
cogliere 560 titoli ,, co’ quali trovò essere stato 
distinto il Pontefice Romano dai Concili Ecu- 
mènici , dai Ss. Padri, da molti Principi , e da- 
gli Scrittori Ecclesiastici , quasi tutti d/ti diret- 
tamente al suddetto Supremo Gerarca . Fra que* 
sii ve re sono di quelli, che riguardano il Vi- 
cariato , cpme Vicarine (3> j^postolicA Sedis , Vicor 
rms apostolici ( 4 ) 5 Vicarius Crncifixi, (y) , Vica- 
rlus Chrìsti (6) , Vienrius B. Petri (7) . Ma M. 
Ricci per secondare gl’impulsi del suo cuore, 
rifiutò que’ y 5 o, e ne adottò uno che, aveva 
trovato nella professione di Fede di Qucsnello 
moribopdo- Lo trovò quale lo voleva, cioè ta- 
le che attestasse al mondo (c questa è una di 



(i) Semi. 2 de sua Assumpt. 

(j) Coron.! aurea &c. ititt n 

(j) Symmach. in Atolcp^et. Gelasirs in Ep. VUJ, w-onc. 

Rom, in causa Leonis IH. 

(4) Conc. Chalced. ap. D. Thom. Opusc. I. 

Cs) Petr. Blesen. Ep. 144, Sansb. Ep. ipj. 

(é) D A rr.br. lib. X in Lue. t>. Bern. de consià. II, 8. I V , 7. 
(7) Mania. Angl. Reg. ap. U. Anselm hb. IH, Ep. op. 
Felix Hl.VigiliusStephanus HI, Leo IX, Ennódius, alnque . 
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qtidle tante cose f^ramU , e straordinarie che il 
mondo, a detta di F.Gugliclmo, aspettava dall’ 
augusta Assemblèa di Pistoja ) il profondo esse- 
quio, e la venerazione che professa al Pontefi- 
ce beneiattore. Eccolo (i): PIOVI il PRIMÒ 
fra i Vicari di GESÙ’ CRISTO; appellazione, 
che veramente nemo sciebat, nemmeno il Papa 
qui accepit ; onde questo nuovo titolo aveva una 
prerogativa che non aveva il nomen novim dell’ 
Apocalisse; poiché ivi si dice che ‘a chi lo ri. 
ceveva sarebbe stato noto. Ne aveva poi un’ al-’' 
tra più luminosa, cioè di essere stato usato a 
pieni voti da un Conciliàbolo della cara Chiesa 
d Utrecht. S ili parlent^ (cosi dei Padri, oper 
dir meglio dei Figli ribelli d' Utrecht, un Ve_- 
scovo di Tolosa) (2) s ils lai dorment la prÌTnaati 
d‘ homear ^ Ò" de paissance ^ ils employent des ex- 
pressioni NOUVELLES, oa AFFECTEEST 7/r‘ 
nomment le Pape PREMIER VlCAIRE DE 
J. C. Il Papa adunque dal giorno 31 (per no^r 
citare rigorosamente la data anteriore Ultrajetti- 
na) di Luglio del 1785, è il primo fra i Vitfa- 


* "®^*^** che Quesnelld nella suddetta nrofession 
•I F- ^ Di£ì. hìst. ) di riconoscere nel Papa 

Gesù Qisto, e che M. Ricci più delicato 
’ per timore che l’espressione Quesnelluna 
non esponesse a dovere la sua intenzione, la spiegò, a suo 
”’*6S'or chiarezza , nominando a scanso di qual- 

S Gprm, P^'orale in data dei 31 Luglio 1726, dar. da 

nAn novo : data ridicola per un Vescovo che 

non vuole che Santi vecchi . 

I K Tv s' Mozzfana della Ch. d’Utr. Tom. II, 

Iib. IV, §. ji, num. 4. 
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rj di Gesù Cristo. Finora quando si diceva che 
un tal decreto verbigrnzia era stato pubblicato 
dal Vicario di Gesù Cristo , mbito e Dotti , ed 
Ignoranti , C .Nòbili , e Plebei ^ e Vescovi , c 
Principi, e Laici, ed ^ Ecclesiastici intendevano 
cb.i era stato pubblicato 'dal Papa perchè a que- 
sto titolo altri non riconoscevano antonomasti- 
catnente, e realmente, che il legìttinao Succes- ' 
sor di S. Pietro. Ora non sarà più così. Dir 
ccndosi in oggi che i tali Decreti, o Brevi, -o 
Bolle sono state formate dal Vicario^ di Gesti 
Cristo , bisognerà interrogare di qual Vicario ; 
per esempio , se del Vicario di Gesù Cristo Pi- 
srojesc Ricci , o del Picntino Pannilini, o del 
Collesc Sciare IH. Vi sono adunque, anche- nel 
senso più stretto , tanti Vicari di Gesù Cristo, 
quanti Viescovì ; quanti Vescovi , tanti Successo- 
ri di S. Pietro; ogni Vescovo è dunque Papa 
nella sua Diòcesi . Dunque Gesù Cristo quando 
diede le Chiavi a S. Pietro ne diede un (i) p»; 
jn per uno a tutti gli Apostoli, anzi a tutti i 
Discepoli, poiché anche questi nel loro rnini- 
stero Ecclesiastico Jeiu Cbristi gerebant vtces . 
Quante bestialità ! Per la stessa ragione ; anche 
a’ dì nostri, tutti i Pàrrochi, Confessori, Pre~ 
dicatori , i Sacerdoti tutti , perchè istruiscono 
il popolo, confessano , prèdicano, e celebrano 
il divin Sacrifizio , sono - tutti Vicari di Gesù 
Cristo. Benìssimo. Ma sc^ cosi fosse, S. Ber- 
nardo, fra gli altri ^ avrebbe dovuto saperlo, e 


(i) Vedi r Art. CHIAVI . 
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sattendoto, come avrebbe potuto scrivere (i) ad 
Eugenio III, che il Papa ett UNICUS Chrìm 
Vicari Mf P Come chiamarlo' Pastor UNUSw/«»i, 
èr Pastor ormium ? Come dirgli francamemc i > 
TIBl ( Eugenio ) UN \ commissa est gritvìssimA 
Navis , faSia ex OMNIBUS; ipsa' universa- ^ 
Ih Ecclesia TOTO ORBE diffusa ? E’ poi da 
osservarsi, che M. Ricci, parlando di se stesso, 
st chiama noti solamente primo- Pastore , ma 
(con ragione 'della Difesi; e parlando 
immediatamente di PIO "VI, questo titolo di 
Capo nel Papa non gli è piaciuto, onde lo ha 
degnato unicamente della prerogativa di* Primo.' 
Cqnscientia reità , diceva' Cassiodoro a Giovanni j 
Siliquatario (>) di Ravenna, Vias pHhlicas tenet . 
M- Ri^cf > <^be diffiraziatamente non l’ha retta, 
serpeggia per 1 ' vicoH più nascosti» Dico que- 
^o a propòsito della indicata ommissione , la 
quale ne da fondamento di sospettare , che in 
testa sua la Chiesa di Pistola debba avere un 
Capo indipendente , e la Chiesa universale ab- 
bia adescete acéfala. Ma il bravo Vescovo, più 
acéfalo di Severo d’ Antiochia , aveva Ietto nel 
suo santo padre Gio: Gersone queste parole; Pa- 
pa non poteste nec dehet dici Caputa e* tanto gli 
bastò. Cosi in oggi presso i Novatori, l’autori- 
tà, o piuttosto l’opinione d’un solo Scrittore, 
nemico della 'Romana Sede , e più ' volubile di 
una banderuòla , prevale in certe teste male 


(r) De Cons. II, 8. 

(2) Lib. XII, Epist. 17. 
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organizzate al sentimento, ed alle prove in con- 
trario, benché evidentissime, di mille, Noi per 
altro. cf consoleremo; imperocché, se il titolo 
di Ca^o viene contrastato a PIO VI, dal picco-, 
lissimo capo mitrato di Pistoia, sappiamo che 
«gii è stato dato da tutta la venerabile Antichità , . 
dalla quale il Prelato versipelle si disparte a tra*, 
dimento della sua coscienza ogni volta che gli 
torna, o che s’ immagina che gli torni a conto » 

I dotti nella Storia Eccles. sanno, che il Rom. 
Pontefice è stato chiamato £cc/c//^ dal Conc, 
Ci) Calccd. CapHt omnium Ecclesiar. dal celcb. Pa- 
scasino Legato di S. Leon? al medesimo Con- 
cilio, c da (ai Seda ; Cajnit omnium Episcopo- 
rum ^ (3) dai Vescovi della M^sia , e da Ugò- 
ne (4) da San Vittore; Caput Christiane Religio- 
ni s , (5) da S. Pier Damianof Caput toUus FÌ- 
*V/, da Filippo, (6) Legato di Celestino al Con- 
cilio di Efeso ; Caput Orhis (7) da Vrneenzo Li- 
liticsc. II Prelato titolare conosceva meglio di 
me quanto la sua nuova titolazione Pontificia 
fosse ambìgua, capziósa, ed impH-opria; anzi vi- 
gorosamente parlando, 'falsa , scandalosa , c scis- 
màtica, e che conscguentemente gli sarebbe vi- 
vamente impugnata . Ma lusingandosi die in 

- .... — 

(1) in 'Epist. nrl Lfoijem I, c da S. Gio: GrisostorD<> 

Homil. 1-V in Mstth. ' 

(2) In vita .V. /’,;?r/V/V lib. I. ' 

(j) G £p. ad Lcouem Aup^, in ftrj! Conc.Chalccd, 

(4) Lib. Il de Sacrar):, cap. 4- 
(s) Cpusc. IV, ex EdiB. Constantin. 

(6/ Tom. 2, cap. 15 Concil. .... 

(7) Commonit. cap. 42. . . 
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caso di bisogno, 1‘ universalità del Vicariato, 
nel senso testé accennato comune ad ogni ’ Sa- 
cerdote , sarebbe un salvurn me fac che lo di- 
simpegnerebbe , arrischiò, quella sua nuova fog- 
gia di titolo. Ma ognun vede alla prima che 
la mira di tale invenzione , e novità , attinta 
alla cisterna dissipata d' Utrecht, era quella di 
fare i V'^escovi eguali al Papi , sottrarsi alla* lo- 
ro giurisdizione , e negar loro in seguito quella 
ubbidienza che lor hanno promessa con solenne 
giuramento. In 'somma, che nel senso divisato,* 
molti siano i Vicari di GesiV Cristo è vero: in 
questo senso Pietro Blesense non ebbe difficoltà 
di (i) chiamare Vicario di Gesù Cristo qualun- 
que Povero; ma più vero gli c senza dubbio, 
che l’espressione del Vescovo di, Pisto?a,è, co- 
me abbiam detto, eterodossa, c scismàtica. S’ 
egli noi crede a- me, uomo ignorante, lo cre- 
da a San Bernardo, le cui sentenziose, e deci- 
sive parole giustificano pienamente la nostra 
censura. Tu e/, ^scriveva il S. Dottore al sud- 
detto Sommo Pontefice) cui (ty daves tAdìt^ty 
cui ovtT ( fra queste' pecore sono comprési anche 
i Vescovi) crediti sunti Sunt quidem C Monsigno-- 
re attento) Ò* alii Coelì'Janitores ^ èJ* gregum,Pa~ 
ìtores ; sei l'U tanto gloriosius , quanto & differen- 
tìus ( dunque i Vescovi non sono eguali al Pa- 
pa) iitrumque prie c<cteris nomen hiereditasti - Ha- 
beni il li sibi asri^natos i’reogr y sinpuli stngnles . TI- 
BI UNIVERSI criditiy'UNl UNUS. Nec mo- 


(i) Epistol. XCI, (O Loc. $up. cit. 
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do oviurftj '(Mònslgnore rinnovi ta sua attenrJo^ 
ne, se gli è comodo) sed PASTORÙM w 
UNUS omntnrrt PASTOR* Ma San Bernardo > 
diranno i Partitanti di Mcnis. Ricci , scriveva 
nel XII ' secolo; non è Padre antico. Sia. S« 
Cirillo Alessandrino, che scriveva- nel quinto, 
è egli Padre antico ? Credo che non si negherà . 
Ascóltino dunque (i) S. Cirillo; Sicut CbrisUtt 
accepit a Patte sceptram Eccltnai genthim . sic 
iX Petro , iy e’jns SHccetsorlbuf . PLENISSIME 
commi tit^ iy NULLI alti. Ma San Bernardo, c 
San Cirillo èrano amici del Papa. Sia. Il gran 
Gersonc era egli amico dei Papi ? Non mi pa- 
re. Ascoltino dunque Gio; Gersonc che essi ham 
no per amico Ipro; circostanza che noi non to- 
gliarao^far valere a nostro favore: Sentientet (i) 
qMod qmlibet Eptscoptis est in sna Dimisi Papa , 
Vel Pastor Shpremas -^QIJALIS Papa ROMA- 
NO, err<»n/ /» FIDE . Qjiando M. Ricci avrà tro 
vato il modo di conciliare il suo Priim tra i 
yicarj col PASTORUM tu UNUS omnium Pa^ 
star dì S. Bernardo', col NULLI olii di S. Ci- 
rìMo, e coir ERRANT in FIDE del suo ami- 
co Gio: Gersonc, abbia la bontà di firmelo sa-* 
pere, e mi dichiarerò -per Ini^ Ma finché nofl 
saprà dir altro, e aenza prove , per mero ca. 
priccio, che PIO VI non è che il PRIMO .tra 
i Vicari di Gesù Cristo, mi permetterà di die- 


(i) 'Thetaur. 

(i) De auferibil. Papa ab Peci. Cemsid. Vili. Edi<^ 
Dupinii 1706. 
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gli SCIPIONE I è l’ULTlI^Q fra i Ve-, 

scoY* .d' Italia . , ' ì 

1^5. Professori * Il promovere alle Cattedre 
delle Università, tanto delleCittà capitali, quan-, 
to delle provinciali, Maestri <jli sane, c catt^ 
liche dottrine avrebbe a essere una delle piu sè- 
rie, c rilevanti xure del, Principato « Non parlo 
di que’ Principati che yengon retti dà Sovrani 
intenti unicamente a stendere senza limiti la 
1(^0 autorità, , e giurisdizione , facendo tacere , al 
suono delle loro armate pretensioni, ogni legge; 
contraria ai loro, disegni . Qiicsti certamente, so» 
no. nella necessità d' intr,odurre ne’ loro Stati, e; 
di favorire Dottori , che siano nemici della Chie- 
sa , ■€ della S. Sede j uomini , che alla vistq 
deU’oro, o degli onori, siano pronti a sacrificare, 
la verità, l’anima, e Dio., Se questa feceia dei 
Cristianesimo si trattenesse nei confini del puro Re-^ 
galismp adulatòrio , e cortigianesco , il male non 
sarebbe irremediabiimcnte contagioso • Ma siccome 
per istabilire un errore , conviene insegnarne cent*, 
altri , così la peste dottrinale dei Maestri venduti 
alle passioni incoronate, si dilata, io modo, che, 
rompendo ogni àrgine, inonda le Provinde , . c i 
Regni. Di tutta questa rovina, sono rei^, non 
v'ha dubbio, i Cattedràtici sciaurati, e reprobi; 
ma anche (i Sovrani , .che .«onfcrisccmo. le Catte- 
dre a’ Soggetti di dubbia Fede, o>che non li ri- 
muòvono allora che la costoro prevaricazione è 
giunu a loro notizia , dovranno renderne stret- 
tissimo conto a Dio , jQmniam judicium DURIS- 
SIMUM bis JW PRìESUNT fier, così TAltis- 


I 
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sfmo (i) , il quale a togliere ogni equivoco, c 
quasi volesse chiuder la bocca agli Interpreti 
adulatori delle Corti A Voì^ soggiunge, //, 4 
voi parlo 0 Regnanti: AD VOS REGES SUNT 
HI SERMONES MEI . Certo , 

coectm prceUre favorem 

His male qui faciuntj vtl mala faSfa parant 

è il colmo deir acciecamento , e della stupidità; 
o per dia meglio, il più terribile dei castighi di 
Dio,. Ma di questi, come ho detto, non in- 
tendo parlare, poiché so molto bene die sareb- 
be un Ventos colere . Parlo adunque di quei Prin^ 
cipati , ne’ quali i Dominanti praferiscono 1 ’ onor 
di Dio , il ben della Chiesa , e 1 ’ eterna loro 
salute h tutti quegli oggetti temporali , che co- 
noscono essere incompatibili con 1 doveri di buon 
Cattòlico, ma che traditi da’ scellerati Minislsi 
protettori di Teologi affamati, favoriscono ( for- 
se senza cognizione del male che quinci ne 
viene) Dottori tinti di pece ereticale, Homines , 
come lì chiamarebbe Plauto , niilhus coloris , 
che tràfTicano l’anima col maggior Offerente . Le 
scene prribili e nefande,, che hanno pure dinan- 
zi agli occhi, dovrebbero una volta destarli, scuo- 
terli dal fatale letargo in cui giàciono nelle lo- 
ro Reggic, e convincerli finalmente, che tutte 
sono effetti , c conseguenze necessarie della dia- 

bo- 


(i) Sap. VI, 6 , IO. 
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bólica dóttnria sparM nc’ loro ' Domini, o a vo- 
ce dalle Cattedre, o in iscritto ne’ libri da ini- 
qui Dottori . Qiiésti sono quegli esecrandi su- 
surratori'the consigliano i Sovrani a mettere lo 
mani al turìbile , a fare indefessamente una 
guerra veramente obbrobriosa e vile alla Santa 
Sede Elomana , e ad usurparne i diritti incon- 
trastabili, contraponendovi i diritti della mis- 
credenza, del capricio, e della forza. (Questi so- 
no que’vili aduKatori degli ingannati Principi del 
secolo, de'quali parlano le sacre Carte, i Ss» 
Padri, e molti pii Scrittori. Maestri impuden* 
tissimi, e senza coscienza, che sanno ben intuo- 
nare ogni giorno al Sacerdote quell’ Hurmlia 
Magnato capnt tuitn dell' Ecclesiastico , ma che 
non sanno mai ricordare al Magnato quell’ //«- 
milia (I) ammani inani Presbytero dello stesso. Se 
M. Ricci, e Tamburini, c gli'altri Teòlogi di 
Corte si sentono scottare, ritirino la mano.- Io 
che detesto l’ adulazione, ed abbòmino la corti- 
gianeria , sosterrò senza vacillare , che instno a 
tanto che i Regnami non cesseranno d’inquie- 
tare la Chiesa, ed i Ministri di essa, coll’ arro- 
garsi de’ diritti che non hanno , col favorire Pro- 
fessori dannati , coll’ abbracciare Massime anti- 
cristiane, sosterrò, dissi, non essere (z) possibi- 
le che il Signore spanda le sue benedizioni , su 
i loro Stati . Quale e quanto danno possano re- 


'O) Cap. IV, 7. 

iì) Le sacre Carte, e la Storia della Chiesa non iscarseg* 
giano d’ esempi eh: provano quanto asserisco . 

Dìz. Rìz. Tom. IL F 
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care alla Religione, ed ai costumi, Professori 
di questa tinta , lo sa di fresco Magonra che ha 
veduto un numero grande de* suoi Ecclesiastici 
(de* Laici non parlo) fra i quali e Canonici, 
e Parrochi , e Cappellani , e Chierici furono i 
primi a correre in braccio alla pretesa Repubb. 
Francese, c praticarne gli orrori , eie profenazio* 
•ni con infernale trasporto ' sa buona parte 
della Lombardia Austriaca, e delle terre con- 
finanti, popolate di Chierici deir uno, e dell' 
altro Clero, che imbevuti di principi, di masr 
sime, e di tesi Tamburiniane, mettono,* dir^^ 
così, alla disperazione c Vescovi, e Curatile 
Confessori; e lo saprebbero a quest'ora Padova, 
c Pisa, se i Contini, i Pujati , i de Vecéhi, 
i del Mare non fossero, la Dio mercè, quattro 
ignoranti senza nome', e senza credito presso 
gli stessi Baccalari del Partito che corteggiano» 
Dio voglia che a certe Università d'Italia, di- 
rette da Maestri professanti dottrine velenose^ 
non avvenga quel che avvenne ne' Ginnasi (J) 
aperti- in Gerusalemme da Giasone, il quale, 
Cfim Rex AitUocbtis amuirset ^ statim Adolescente/ 
(così Lirano, Viegas > & contrìbnles sms adGen- 
tìlium rlttm transferre capir* 

jo 5 . PuiAxr» Uomo grande del 17S0 e dei se- 
guenti Anni sinoal corr», in cui scrìvo, 1791, tutti 
appartenenti, come ne assicurano gli Annalisti 
Fiorentini, alsecolo XVIII. Ma siccome egli è an- 
cora giovine, e biondeggiante (e ben si conc»ce 


(i) I Macb. I, iz. . 
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da* Suoi eccellenti OjJUscoIi, tanto utili alla Chie- 
sa) così è sperabile che sarà ornamento j e lume 
anche del i8oo sino all’anno 1870; anno, che 
secondo la regola de’ suddetti Annalisti, àppar- 
terfà al secolo decimonono* Como grande' dissi, 

Degnissimo d' istoria j e di poema , 

€ di quelli de' quali se né vede uno appcnà per 
secolo . Nelle nuove Edizioni che si /anno de* 
Bollandisti , e del Dizionario de’ Letterati , si 
lasciano di^ già nella lettera P cinque o sei pa- 
gine in bianco In quelli, per inserirvi col tem- 
po gli elogi che il P. Pujati si merita pel zelo 
eròico col quale promove il santo Giansenismo; 
in quésto, per riferire tutte le Opere insigni eh* 
saranno uscite da quell’ angelica penna ^ Fra co- 
deste la più strepitosa, e colpssale sarà sicura- 
mente quella che porta il titolo d' Annoiaziom 
sopra le Annotazioni pacifiche del Dottor Marchet- 
ti: in esso si trovano cose da immarmoreggiare 
per la meraviglia chisivoglia , e si conosce sin 
dove possa giungere l’ingegno umano quando si 
trova ben incassato in una testa quadra . Che se 
un tal libro, che doveva buttare a terra, il no- 
stro povero Marchetti , ha contribuito a tenérlo 
vie meglio in piedi; se non ha incontrato che 
i motti, e i dileggi delle persone le più accre- 
ditate per senno, e per buona Morale, ciò dee 
attribuirsi a quel funesto oscuramento nel quale 
sono cadute in un batter d’ occhio tutte le uma- 
ne menti, fuorché quelle poche che vengono ir- 
ladìate dal Sole Annalistico di Firenze , che heaf 

F i 


84 

Jmlcos . In questo, veramente Libèrcolo, il Re- 
verendo va molto in collera con Roma che Vi- 
de del Reverendo, e del Libercolo.- Vaneggia , 
sproposita, mentisce senza ritegno, e poi s'in- 
ftsria in guisa, che tanto non s’infuriava a’ tem- 
pi d‘ Orazio il mare Adriatico. Un mio Ami- 
co, irovandoM meco presente ad una eruzione 
del Vesuvio, mi diede^ una gomitata, ed accen- 
nandomi il monte ignivomo , mi disse , 

il P. Puja^i'. Un’ altra ^rand* Opera di questa 
stessa Fenice degli ingegni Italiani che farà si- 
curissimamente stabiliare la Posterità, e 'la su- 
blime Riforma della Via Crtms , intitolata Pio 
esercizio tc. Questo libro, divenuto rarissimo a 
motivo del furore col quale Io strappavano 
di mano ì piissimi Salumari, e 1 Pizzicàgnoli 
divoti, fu composto dal nosiro P. Pujati poco 
dopo di aver lasciata la grOlca di S. Polo , dal- 
la quale iwcì Supernis cbarismatibiis liheraiìter lo- 
cnpletatitr ‘ Gli è di poca mole, onde Callimaco 
non potrebbe chiamarlo m gran malanno; mairi 
compenso versa da ogni parte una unzione bal- 
samica che richiamerebbe in vita un’anima spi- 
ritualmente qiiattriduana . In questo Pio eserci- 
zio, ec^ la debolezza apparente di Gesù Cristo pro- 
verebbe chiaramente la debolezza reale del ce- 
labro > Pula tesco ; ma dacché è stata approvata 
da M. Ricci, (il Timoteo (i) Etrusco) cui è 
dedicato l’Opiiscolo, questo iìoq può piu asse- 
rirsi, nè secondo 11 parere^deì P. Flaminio da 

■■ ■ ' 

’ (i) Cosi il Pujati nella Dedicatoria, ’ 
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Latcrà, del P- M.' A. F, 0. > nè secondo il giu- 
dizio che ne hanno formato i più sani, ed esat- 
ti Teologi , nè secondo la pratica universale de* 
2 ^. Fedeli, i quali biasimano còl f^tto rjncpmpcten^ 
^ Ri formatore , rimprui^ntc Mecenate . ^ 1» 
capricciosa klforma . Pu6~bcn adfermarsi con 
franchezza , che il P^ Pujati essendo stato illu- 
minato dall’Angelo di Pistoja è illuminatissimo ; 
c di maniera , che non vi è forse lanternone 
che in mezzo alle dense tenebre del nostro se- 
colo spanda maggior lume di quello che ne de- 
riva da quest’ Ente singolare ). ila questo Pianeta 
cuculiato > 1 Fanciulli , che lo ascoltarono Mae- 
stro di scuoletta in Patria, i Curiali che lo vi- 
dero Somasco in Roma, i Sublacesi che lo eb- 
bero còntemplativo a Santa Scolastica , gli Ar- 
lecchini che se lo godettero Romito in San 
Polo, i pistoiesi che lo conóbbero discepolo 
Ricciano, Padpva che lo saluta Cattedratico, e 
i FP. Benedettini (i) che lo soffrono Monaco, 


(i) Seriamente, io non capisco, colile un Soggetto, noto 
unicamente per le proposiaioni ereticali ehe ha sparse quà , e 
ià senza il mihotno pudore , goda tuttavìa l’ onore di appar- 
tenere ad un Istituto tanto benemerito della Chiesa. Gli an- 
24 ^ . Monaci di Studio, e delle Lahrt, e gli Acemhi della 

' * Scizia twn aspetterebbero demani a dargli il pdeaio i ctmne ad 
istanza di San Leone L ( yedi Epist.~i42. J lo fece dare 
r Imp. Mareiaiw dai Cenobiti di CostantinoiwK a^li ostinati 
Carèso , eDoroteo j Cosi nei laSj il Fanitioo Gherardino 
Sagarello ( Vedi la vita ec. di DtJlcino citata nell’ Articolv 
ALTARI ) fu rimandato dai Fmti-Mifiori di Parma . Così 
nel 1300 circa ,il furioso Dukido fu licenziato dagli Umiliati 
di Trento. CmI lo scellerato Catliosiro venne gM diKaccia- 
to dal corpo dei Pate-ben-Trattln di Palermo . Sanrbb’ ella 
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, possono for fede del merito di jul , c delle vir- 
tù che esercita; fra le quali brillano la costan- 
za nel sistema di vita, la modestia nello scri- 
vere, ed il sommo rispetto verso la Santa Se- 
de nel parlare , (i) 


*, j ^ 


portanto rosa nuova , o strana , che il frenetico Pujati venisse 
con^dato ( se non si converte ) dai Benedittini di Padova ? 

Certo j quella Dama > Padovana se non erro , che avendolo 
udito spropositare , lo fece uscir sùbito di sua casa , venne da 
tutti i Duoni sommamente lodata . 

fi) In oggi il buon P. Pujati ha perduti i saluti di Pado- 
va , perchè ne ha perduta la Cattedra , il cui fetore anticristiano - . ’ 
giil eia più mesi era penetrato nella Reggia di Vienna , come 
vi era anni addietro penetrato quello della cattedra Tarobu- 
riniana . Egli spaccia d’ essere stato deposto , s) , ma con una 
Pensione annua di i$o Ducati. La deposizione che lo avvi- 
lisce, e svergogna, è certa. La Pensione che potrebbe con- 
solarlo, e naJdJrJo, nessuno la crede. La notizia di questa 
scattedrazione Pujatesca, giuntami in tempo che stavasi ri- 
stampando il mio Dizionario, la devo ad un mio caro Ami- 
co, e celebre Letterato di Udine . 
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107. «vueSnello i Patta fio. Dapprima Reli- 
gioso dell’Oratorio, poi Apòstata della Religio 
ne. Scacciato da Parigi nel j58i dal suo Arci- 
vescovo, rifugiato a Orleans sino al 1684 con 
altri Rcfrettarj, Una volta , primo Direttore 
della Istituzione di Parigi , in appresso Pert’> 
Prteur fi) de’ Giansenisti a Bruselles. Carcerato 
giustamente dall’Arcivescovo di Malines, tras- 
portato furtivamente in Olanda da un Marche- 
se Tedesco; grande amico d’Antonio Arnaldo; 
gran protettore dello scisma d’ Utrecht; autore 
di moltisime Opere, dopo una lunga vita prò- 
fuga , fece una morte scismàtica . Le costui 
Riflessioni morali et- soppresse < per ordine del 
Consiglio di Parigi , proscritte dal Cardinal 
di Noailles , detestate da tutti i buoni Cat- 
tòlici , furono finalmente condannate da Cle- 
mente XI, ad istanza singolarmente di Luigi 
XIV, nella Bolla UnigenitMs , la quale fu, è, e 


(i) Vedi la Storia ec. del Sig. Gmte Mozzi . 
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sarà sempre accettata da tutto il mondo Catto- 
lico . Eppure Qil Lettóre v«ga quanto l’umaa 
giudizio sia fallìbile,) quel Consiglio, quel Car- 
dinal^ quel Monarca , e quel Papa con sette de* 
suoi Successori tutti circa la dottrina del Ques- 
nello, si sono ingannati . Ecco che in .questi 
ultimi anni è stato scoperto dal P. Pujati che 
quelle medesime Tesi , le quali sono state con- 
dannate come infette di eresia, sono venta bel- 
le e buone di Feie. O metamorfosi da scuo- 
tcr*e uno Svizzero di piombo ! E il nostro PIO 
VI nulla ostante una scoperta di così gran mo- 
.mcnto, non pensa ancora a rivocare la Bolla 
Clementina ? Dio lo ajuti . Io non so nulla . 
So bensì che Qjjcsnello, e le costui Rìftessumt 
morali fórmano in pggi le delizie cittadine , e 
le villerecce di M» Scipione BLicci , Vescovo , 
e tanfo basta per conoscere chi sia M. Scipione 
Ricci > Vescovo. . 




j 


Digitized by Googic 


89 





Jo8. I^Eligione al trono. P^eelf Hmatort. 
log. Bettor magnifico, f^edi Tamburmano, 
Ilo. Rialdirsi. Parola nuova , ma bella , 
Usata dal creatore Pu}ati nelle strepitosissime >fn- 
no fazioni sopra le Annotazioni pacifiche pag. ai8, 
ove scrive così; Se occhi EGLI avesse,.. (Chi 
mai? la Curia Romana diventata maschio) dA 

vedere , e orecchie da udire (è dunque certo 

che gli occhi son fatti per vedere , e le orecchie 
per udire, della qual cosa si dubitava molto) io 
LA pregherei.... (chi pregherebb' egli mai? la 
Curia' Romana ritornata femmina ) a RIAL- 
DIRSI con disfarsi ec. Qpesto RIALDIRSI ra’ 
imbrogliò la testa . Avea letto una volta presso A. 
Gellio quelle parole di C. Cesare: Habe (i) semper 
in memoria atque in peSiore , ut tamquam scopulum 
sic fùgias tnsolens verbum . Mi ricordava di que- 
ste altre del medesimo A. Gellio : Verbis (i> ufi 


(r) Lib. I, c«p. lo. 
(2) Lib. XI, cap. 7. 
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aiit ntmìs obsolèti f exetilcatisqne ^ attt insolentibus no^ 
vitatisqui durx , & illè[itd:e , par esse deliSlum vi- 
detur : sed molestius èquidem adpatÌHsqHe esse àrbi- 
iror^ verba nova^ iruògnita , INAUDITA dìcere^ 
quam invulgata^ & sordentia . Non sapevo dun- 
que intenf^re come il' P. Pujati tanto bene- 
merito della pedanterla Grammaticale facesse co- 
si poco caso de’ precetti d’un Grammatico , e 
Grammatico antico , e per ciò letterariamente 
venerabile . Il peggio si fu che io non sapeva 
( come succede agli ignoranti ) cosa m’ avessi ad 
intendere per quel verbo passivo.' Interrogai di- 
versi dotti Toscani, coosoltai la veneranda Cru- 
sca, e molti di quegli Autori che hanno subli- 
memente toscaneggiato ne’ loro Scritti , e non 
mi riucci di venirne in chiarò . Un ragazzàccio 
nato in Gualfonda mi fece osservare che la sil- 
laba RI posta innanzi a qualche verbo, non di 
rado significa fare- la seconda volta la tal cosa , 
o azione. Per, esempio, alzarsi^ e rialzarsi; ar- 
marsi ^ e riarmarsi; scuotersi t riscuotersi ; vestir- 
si j e rivestirsi y e simili ; sicché RIALDIftSI 
dovrebbe significare ( continuò il Ragazzàccio ) 
ritornare ad esser Aldo ; quinci se Aldo Manuzio 
(Paolo no) risuscitasse, si potrebbe dire che Al- 
do si è Rialdito^ e sarebbe bea detto . Anzi io 
non avrei difficoltà di dire che Aldo Manuzio 
si è Rìaldito , insieme , e Rimanuziato . Questa 
spiegazione per altro (benché sensatissima) non 
mi piacque , perchè non mi parve applicabile al- 
la Curia Romana , maschio o femmina eh' ella 
sla, la quale oculos babet ^ ma non per, vedere le 
Pujatinatc j aures babet , ma non per dar ascolto 
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ai Romiti buffoni . Pensai che questo verbo , 
creato da uno Scrittore dello Stato Vèneto ^ po- 
• tesse avere qualche relazione col fiume Jildèga 
dell’ Agro Veronese che si perde nell’ Adige ; e 
non facendo caso di ciò che fu già notato da 
Pietro Nannio nell’ Articolo (i^ De licèntia in 
deinceniis^ ètymir, diedi di mano al Lèssico lega- 
le di Gio: Kahl y e poi al Glossario del Du- 
Cange ( oh vedete quanta voglia m’avessi di rac- 
capezzare la vera etimologia del vocàbolo neo- 
nato?) per vedere se mi riusciva di rintracciar 
cosa che avesse potuto somministrarmi qualche 
lume a questo propòsito ; ma non trovai altro 
\ se nou che Àldius è nome ora di Servò , ora= di 
Liberto , Cnm impositìone operarum faSius , cosa in 
niun modo stiracchiabile sino alla Curialità Ro- 
mana; per la qual cosa, mi trovo ora più im- 
brogliato di' prima* Ma questo non importa; la 
mia cucurbicaggine non dee pregiudicare alla for- 
tuna del vocabolo. La Madre Crusca potrà adot- 
tare nella nuova Edizione che si fa di lei in Li- 
vorno questo bel parto Ca) Pujatesco , figlio d* 
un Padre che fa autorità in tutto ; d'un uomo 
il quale meritò d’ essere collocato nella sfera de* 
primi Letterati d’ Italia da un Chierico Lombe- 


(i) Misceli. Ilb. Vili, §. IO. 

(t) Alcuni anni addietro i si^ri Accad. della Crusca pen- 
savano ad arricchire il loro Dizionario di nuove voci che dai 
Letterati d' Italia fossero giudicate degne di tanto onore . M* 
immagino che fra i vocaboli candidati avraniM collocato il 
Rt/iidini del nostro, bel Parlatore Pujati. - 
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trusco (’i). i»h«'non è mai uscito dallà ifera de- 
gli ignp(r«nti. Dopo che lo avrà adottato , side- , 
gni vipdicat^i iii caso, cd a proposito di che '■ 
s' abbia a' far uso di questo verbo; affinchè oc- 
correndo possa Rialdirmi aneli’ io , e cosi indur- 
ii fone la Curia Romana a Rialàìrsi per servi- 
re il P. Puiacl Rìalditore del nostro secolo. Oh 
la gran testa che è mai quella, del P. Pujati ! 

^7 Mi verrebbe voglia di farne un Panàan con quel. 

* la. del famoso Parroco di S. Lorenzo di Parigi 
Carlo de Moy , inventore del bel tertnine Mex^ 
sare <a) per celebrare la S- Messa • Cosi èi i be- 
gli ingegni s’incontrano. ■ , 

,111. Ricci. Nome caro a tutti i Teologi re- 
gistrati nell’ indice degli Autori dannati . Alle 
Corti, arricchite di prerogative Vescovili. _ Ai Pi- 
stoiesi , ed ai Pratesi , ammiratori di tanti edifi- 
caniissimi scompigli, suscitati dalla Ricciana, pru- 
denza . A tutto il corpo Episcopale; giaciuto in- 
sino ad ora nelle tenebre, ed. in oggi illiunina- 
lo dalla face di un Angelo Etrusco . Agli Ultra- 
ietiini, docilissimi ribelli della Cattolica Chiesa , 
che detestano amorosamente , e che rispettosa- 
mente disprczzano . Agli Annalisti Fiorentini , 
religississirai mantenltori deU’impe^o preso di 
- . , .sempre mentire, e di non mai ragionare, ^gli 

inventori di nuovi Esercizi di pietà , ornati di 
divotissimi spropositi . Ai Frati, che nojati del 


(i) Vedi le emende sincere ec. del Chierico Lombardo Tom. 
^’&*Vedi il Sup. al G. E. * Roma Quint- III. i7f>4* 
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pacifico silenzio del Chiostro , rumoreggiano prio- 
rescamente nel secolo . A tutti gli Amatori di 
Opuscoli Eterodossi , o AntiromanI . Agli Stam- 
patori di Firenze, di Pistoja , di Pavia, e diLu- 
gino , complici venali di pestilenza librària Ai 
Pittori satìrici delle Ville Episcopali , Carissimo 
poi ai Giansenisti , agli Appellanti , « Riforma- 
tori, a tutti coloro, i quali da Guglfeimo Sal- 
dèno vengon chiamati (i; Niwdtoriemes , còrret- m 
tori pietosi della S. Sede , delle ' Congregazipni 
di Roma, degli Isidoriani, degli IldebrandistI , 
e de’ Curiali . Presso tutti costoro il- cognome 
Ricci è un cognome antabilc , delizioso^ sapóri- - 
to. Qiiesta turba magìa per altro, veneratrice di 
così luminoso cognome , esisto tuttavia fra i ViàJ 
tori, c quinci soggetta arialdirsi. Non cosi quel- 
la de', Comprensori , aì quali è ugualmente ca- 
ro, cóme ai SS. Genitori di Maria Vergine di- 
venuti anònimi, ai Ss. Gregorio VII, Pio V', 
Pietro Martire ,• Tommaso di Cantorbcry , Rai- 
mondo da Pennaforte, e ad altri molti, conge- 
dati gentilÌMÌmamente dai libri liturgici. Ma ec- 
come molti vi sono, singolarmente in Firenze 
in Roma f in Montepulciano , in Ferrara- éc. \ 
del cegnome de Ricci , così dichiaro che questo 
élogio non riguarda altri , che il nostro M. SCI- 
PIONE. de RICCI, già Uditore di Nunziature 
Romane, già Vicario di Arcivescovi Fiorentini; 
già Vescovo di Diòcesi Etruschc, ed oraSoliti- 


0) Lib. II, cap. j, Di i»yiivantit prnr)gÌK* . 
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rio' delle (I) Màschere. Di questo grartd'uomo 
io. parlo } il quale C^) 

.... hutnamm ingenio snpfravit ^ éx omnes 

RejtinxU stellas , txórtHs uti aihereus Sol . 

* • 

Se chi legge, non mi vuol credere < (lòti so che 
farci < Chi poi ini dà fede , sarà, senza dubbio 
,( curioso ,di conoscere personalmente mi Prelato 
di tanto grido ; ma siccome non tutti possono 
andarlo a contemplare in Toscana, così chi iioh 
può , o non ha voglia di viaggiare , si conten- 
terà di vagheggiarlo in effigie, ad imitazione ap- 
punto di M. Ricci , il quale si contentava di 
vagheggiare nella Villa d’igno i ritratti di Gian- 
s^niO) di Sancirano^ di Qucsnelio, d'Arnaldo i 
e di' diversi Portorealisti Apra dunque gli Atti 
del 5 lnodo di Pistoja y e soddlsferà almeno iti 
parte la sua curiosità t curiosità iron*meno ra- 
gionevole, a dir poco, dt quella che ebbero tari- 
ti Romani di andar a conoscere i rinomati fi- 
losofi d’At<^ne‘« Già è noto il detto di Pinda- 
ro > (3) che Oportet ut aijusqus Óptfris Fróntispt- 
cittm sit ptafitlgidum p e però M. Ricci fece col- 
locafe la sua elegante immagine in testa al li- 
bro, ove chicchessia può contemplarlo asuobclP 
àgio, e riconoscere ( principalmente^ nella gravi- 
tà del sembiante, e negli emblèmi arcani che 


(1) Bell» Villa pocòstante da Firenze - 

(2) Lucr. lib. 1)1. 

Ò) Olytnf. Od. VI. 
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Io circondano) quanto io sia stato giudizioso 
nell’ applicare al Protòtipo l’ elogio Lucreziano 
cosa, della quale,, a dir vero, io mi compiac- 
cio, c forse con discapito della ^mia modestia» 
Ila. Riforma. Vi sono delle ^ert Rifornadf 
le quali essendo state condotte da un vero spi- 
rito evangelico, hanno pr.odotti.jlei, veri Rifor- 
mati, quali sono i Cistercensi ,, gli Osservami , 
gli Armèni di Sant’Antonio Abbate > i Triniia- 
rj, ed altri. Venesorrodelle preteft, come quel- 
le d* Augusta , di Strasburgo. , I r Anglicana ec., 
Queste, essendo sute ordite da U(¥>*spirKOi dia- 
bòlico, mandano i pretesi Riibrmati. ehe io« es-, 
sa muoiono, di là, a godervi quelle delizie cbffi 
i divini giudizi, i quali non si riformano, Joca 
avranno preparate,. Ho voluto leggere per e«-’ 
riosità la storia ddle prime, .c considerare i mez- 
zi praticati dai Riformatori nell’ esecuzione del- 
le loro cristiane Riforme • Ma non ho trovati: 
mezzi pivi sjsnsati di quelli che sono stati ado- 
perati dall' immortale Monsig. Ricci per fondare 
la Riforma da lui ideata con infinita prudenza- 
I Pistoiesi , buoni Cattolici , coltissimi , e doci- 
lissimi, dal primo secolo Cristiano, sino al fin 
di Giugno del 1780, furono trovati da M. Ric- 
ci al 1 di Luglio deiristesso anno superstiziosi. 
Ignoranti, ed intrattabili. Che si farà? Si làce*, 
rino i Mahtelliiii, si dispèrgano le Reliquie, t 
Bassirilievi siano distrutti , le porte delle Chie- 
se non parrocchiali si chiudano ne' giorni festi- 
vi , i Padri eterni , e i Cuori di Gesù si ban- 
discano dai Tempi, gli Altari vadano a 'terra , 
ed ecco tolta la superstizione . Si ristampino dall' 
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Aldo di Pistola , e si distribuiscanb gli eccellenti' 
Opùscoli di Quesoelio , di Gudvert, di Guyard, 
dìMesangui; ecco dileguata, l’ignoranza. Si chia- 
* mino i Bargelli , si preparino i cànapi , sì mi* 
aàccino sospensioni , esercizi , sparroc^iamenti ; 
ecco appiacevolita l’ intrattabilità ; Frigida càlidis-^' 
caiida fngidis cwftntHr . In Pistola si credeva che 
il Papa s’avesse a rispettare anche dai Vescovi: 
tale opinione rendeva 1’ uno e l’altro Clero os- 
sequioso verso la S. Sede ; questo ossequio era 
contraddittorio in una .Diocesi , ove esiste va. un 
Vescovo che non era Vescovo per grazia della’ 
Sede Apostolica; una lettera impertinente , ed 
arrogante di M. R.icci all’ottimo PIO VI di- 
strugge la falsa opinione di Pistola. 1 Regolari 
giudicavano che il solo Vicario di Gesù Cristo 
potesse stonacarli per giusti motivi ; questo giu- 
dizio teneva lontano da que* Regolari che noa 
avrebbero avuto motivi da allegare, *la tentazio* 
ne di abbandonare il loro Instituto: giudizio in- 
comodo , che chiudeva la strada ai santi Liber- 
tini che bramerebbero darsi alla vita contempKv- 
tiva , gettandosi in mezzo al mondo . F. Gu- 
glielmo Bartoii si scappuccia senza motivi , e su 
r oràcolo d’un viglietto Ministeriale; e i R.ego- 
lari vacillanti respirano . IÌ Principe s’ immagi-’ 
nava da buon Cattolico di non avere diritto df 
metter mano in quelle cose che in tutto appar- 
tengono al Foro Ecclesiastico : immaginava be- 
ne , e da uomo savio, e i sùdditi ne erano edi- 
ficati ; ma un contegno cosi lodevole rendeva 
immobile il braccio necessario all’ esecuzione del- 
le novità, riformatrici : M. Ricci depone il Pa- 

sto- 
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storalè a piè dr?l Trono, c il braccio si muove 
a prò della Riforma . I Curati inorgogliti dal 
vedersi innalzati alla geroduha di Giudici della 
Fede , giudicano alquanto equrvoca quella del 
loro Vescovo : il loro zelo faceva argine all’adu- 
lazione , ed alla viltà 'de' Partitanti , ma ja6ia 
trai hUa^ e il Rubicone s’aveva a gassare; dun- 
que i Curati siano sbalorditi dal mantice strepi- 
toso d’un Promotor di Smodi , insino a tanto 
che non-àbbiano dichiarato il loro Vescovo per- 
fettamènte Ortodosso . I Teologi riconostjcyauo 
nel legittimo Succcssor di S. Pietro un', Primato 
di vera giurisdizione : ciò era conforme al pen- 
sare de’ Concili ecumènici, e de’ SS. Padri, ma 
urtava di fronte i diritti dapprima usurpati , poi 
prostituiti dal Pastor Pistoiese , c la ripugnanza 
che ha a confessare quello che confessar.o rum 
gli Ortodossi •- Che si fa? Si spiccia che tal giu- 
risdizione non è fondata che su le imposture d' 

Isidoro, e dei Curiali Romani; si cita l’ostina- 
zione scismàtica d’ Utrecht, ie arlichiiiate teme- 
rarie del Pu‘*ati , alcune Tesi dannate di Pavia, 
c il Pastor Pistoiese mette le ntani nel Pu/.-r 
noster ^ n^W Ave Marta, nella liturgia deHAIrct- 
re ; scompone il Messale, capovolge il Brevià- 
rio; bandisce dall* uno, e dall’altro gli incorno 
di Santi Gregorio VII, Tommaso fìe<piet, Pie- 
tro Martire , PIO V , e chi sa die le lagune 
lasciate nel Breviario Pistoiese non si veggano < 

un giorno riempite dai santi nomi dei Qucsiicl- 
li, dei Paris, dei Marchionni , dei Natali , dei 
Pan ieri P A stabilire tutte queste utilissime in- 
novazioni , si crede necessario un Smodo. Il Si- 
Vìt. Riz. T Gin. IL G 
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nodo sì aduna . I Padri credono di sentire la- 
voce del loro Pastore, ma il Pastore appena en-, 
trato nel Sìna non sa più parlare se non coll’- 
òrgano di un esemplarissimo Apòstata', e d’ua 
Promotor dispòtico . Parlano poscia autorevol- 
mente ora le Encicliche , e i Motupropri del. 
Trono, ora le leggi veglianti , c le lettere cir- 
colari del Vescovo esteriore, ora gli Editu, edL 
i Viglietti ministeriali, ora il fischio de’ Barge U 
li, e r ondeggiamento de’ cinapi , mediante lo 
quali rose i nuovi stabilimenti vanno a vele gon- 
he; ed acquistando una forza , ed un vigor ca-» 
nónico incredibile , persuadono anche i più ri- 
trosi ad ammettere ciò che non avrebbero am- 
messo mai , e costringono gli ignoranti o a di- 
re Placet a dispetto della loro coscienza che gri- 
da Non placet , ovvero ad andare a scuola , ad 
onta della loro làurea dottorale che più non me- 
ritano - Così i Padri del Conciliabolo di Pisto- 
la , imiundo quei malavveduti Padri del latro- 
cinio d’ Efeso, ,i quali Impits (i) suhscriptioni}>ut 
captivas manus dedìrunf a favore di Diòscoro , 
essi stendono le loro a sottoscrivere quanto pia- 
ce a M. Ricci .. Questi , e molti altri che si tra- 
lasciano, per esser tutti di una medesima tinta, 
sono i mezzi savissimi praticati dall’egregio M* 
Ricci per istabilire la non mai basievolment* 
lodata Riforma . Chi legge ne trovi de’ miglio- 
ri se gli dà l'animo . rer parte mia ne avrei 
ritrovati parecchi. Se il signor Tamburini, per 


’(i) Ex Ep. D. Leonis ad Theodot. Aug, 
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esèmpio’, In vece J' insegnare, à noi che lo sap- 
piamo meglio assai di lui , il rispetto (lì che 
si dee ai Vescovi , si dassé ad insegnare ad al- 
cuni 'Vescovi il rispetto, c V ubbidienza che essi 
debbono al Papa : se si facesse capire una volta 
ai Grandi del secolo, che lor non conviene met- 
ter mano nelle Cose meramente Ecclesiastiche , 
ed apparteneaii al Santuario : che è sommamen- 
te dannoso al Cristianesimo che professano, non 
meno che alla loro ed alla pubblica felicità , e 
sicurezza il favorire , e saginare Maestri infetti) 
d’ Eresia: che il perseguitare i Regolari , ora col 
bando, ofa con le soppressioni, è, se non sem- 
pre, e da per tutto , certamente bene spesso , 
ed in più luoghi , uno’ scàndalo , che conduce 
al disprezzo di piissimi Istituti, dei sacri Mini- 
stri, e conseguentemente dei diritti , e deirau- 
torità della Chiesa; che ‘il Giansenismo ha per 
base lo spirito di- ribellione dal Sacerdozio , € 
dall’Impero*, c per oggetto l’annientamento d’ 
ogni Podestà’ sì spirituale che temporale : se 
ì Tamburini, dico, e i Ricci, e gli altri No- 


(z) Veggasi r Art. RISPETTO . 

Ò) Chi CIÒ non creile, legga il Problema delCh.Ab. Bol- 
gtni , e se non è un uomo vcMinente stblido, lo crederà . Sen- 
to che il Magnifico , toccato sul vivo , e-l in parte che gli 
duole j pensi a provare che i suoi Avversar) sono più Giaco- 
bini di lui . Non Io proverà in eterno , nò ineno col solito 
artifizio delle calunnie , dei sofismi , e delle caricature , e inol- 
iò. , to meno con rajuto del suo Paladino Ajiat opist o Vilarcjo^ no- 
to ormai a tutta 1’ Italia per meschinissimo Teolo^tro . Ma 
supponir.mo che gli riuscisse di provarlo , almeno apparente- 
mente , che guadagoerebbe la sua jcausa ? Il mètodo lecrltri- 
flatorio non è egli un metodo fallito, o p\ierile, e ridicolo.’ 

G ^ 
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vatori Amici istrani , che tanto rumoreggiano su 
la necessità di Riforme non necessarie , predicas- 
sero ai Regalisti traditori codeste verità, e tan- 
te altre che tralascio, allora.... Ma, che dico? 
Come è sperabile che una genia stipendiata , 
tcrcZ/perdiè sparga tutto giorno Massime velenose, e 
pestiferi insegnamenti, possa m.ii volgersi a det- 
tare la verità? Com’è possibile, che uomini ac- 
ciecati da Dio , tutti intenti a propagare ilGian^- 
senismo che vorrebbero veder trionfante , prèn- 
dano il partito di pubblicar dottrine che distrug- 
gerebbero tutto l edifizio del lor infame dise- 
gno? Prima di vedere (questo fenomeno (t) 

.... Nascit ir seges in profimdo , 

Vel fretum dolci resonabit unda , 
u^nte àescendet glacialis wsx 
Sidus , Ì!T ponto vìt'to fruetur , 

f 

Dunque, lasciamo fare a Dio. 

IJ 3 . Rinunzia. Il rinunziare alle sostanze ^ 
agli onori ^ alle dignità , è ordinariamente nrt 
atto dinotante gr.andezza d’animo ; ma siccome 
alle volte deriva o dàl timore, o dalia vanaglo- 
ria, o dalla superbia , o dal dispetto » o dalla 
necessità ; così prima di caratterizzarlo per atta 
lodevole, conviene esaminare quale sia il moti- 
vo che possa aver indotto l’uomo ad una tale 
risoluzione , le tante volte contraria all’ amor 
proprio . Monsignor -Ricci ha rinunziato il Ve» 


(i) Sen. in Herc. ad. IV, 
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iiÉovacìo di 'Pistola, c Idrato. Benissìrtìo. S* Cle- 
mente I ricusò due volte ( lo che equivale ad 
una rinunzia) il Pontificato Romano, per mo- 
destia. S. Celestino IH lo rinunziò per umiltà» 
Ònorio li per iscrùpolo di non legittima elezio- 
ne. Vittore III per amore della solitudine . Saii 
Cregorio Nazianzcno dimise il Vescovado di Co- C-K 
s tantinopoli a scanso di turbolenze altrimenti ine- 
vitabili : così altri degnissimi Pastori , anche a’ 
giorni nostri , hanno rinunziate le loro Sedi , 
per non rinunziare all’anima . Se M. Ricci ha 
deposta la sua Mitra , c il Pastorale per qualcu- 
no di questi motivi , o veramente perchè abbia 
finalmente capito che per una testa come la sua 
il Vescovado non è un bonum o}*us.^ beato lui . 

Ma se per avventura , trovandosi nella necessità 
di rinunziare o all’errore , o alla cattedra Ve* 
scovile , avesse rinunziata la cattedra Vescovile 
per ritener l'errore, cosa sarebbe deiranimasiia? 

Io noi so ; lo sa Iddio . Monsignore nelle sue 
fervorose preci lo interroghi , e si regoli a te- 
nore della risposta che ne avrà dalla sua coscien* 
za, assai più veritiera di quel che lo sia la vo*- 
ce dell’ adulazione . Intanto io dico così r Perde- 
re un bonum opMf stimato tale da Sw Paolo i e 
belle Ville ornate di eleganti dipinture ] cedere 
ad altri le doviziose Casse , e il gran Palazzo 
fondato sopra le matèrie delle Chiese distrutte^ 

.e degli atterrati Altari ; vedersi allontanato dal- 
le Corti già tanto servilmente frequentate; tut- 
to, questo non dee rammaricare l’animo grande 
di Un M. Ricci » Ma il trovarsi in oggi (dopo 
d’aver tanto faticato per in^gnaró omnibns tK-‘ 
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quìrentihus la verità , che non ha mal saputo in- 
segnare a se stesso) in disgrazia del suo Supe- 
riore , il benignissimo PIO VI , disistimato da 
tutti i Vescovi suoi Confratelli ; censurato da 
tutù i suoi più dotti Diocesani; annoverato fra 
i più rabbiosi nemici della S- Sede Romana ; 

. ascritto fra gli Amici di una sedicente Chiesa 
scismatica; posto a livello d’unBrienne che de- 
pone la porpora Cardinalizia per giacobinare sfre- 
natamente in Parigi; e finalmente segnato a di- 
to dai Pistoiesi , e dai Pratesi come il Promo- 
tore di, dottrine errònee, pestìfere, dannate , e 
come autore di cento controversie , e tumulti 
suscitati dalle sue innovazioni in Toscana , c 
fuori , dovrebbe presentargli dinanzi una scena 
funesta e deplorabile che avrebbe a svegliarlo , 
scuoterlo, intimorirlo • Dio voglia che ciò ad- 
divenga prima che il sonno non diventi letargo^ 
la fermezza pertinàcia, il timore stupidità. 

1 14. Riservati . Cioè Casi riservati . In To- 
scana non ve ne sono più . Tutti t Preti Con- 
fessori (e secondo l’opinione del Canonico Lie- 
ta , contraria ai Decreti del Concilio Tridenti- 
no, (I) anche i non Confessori ) possono assol- 
vere quanto possano assolvere i Vescovi > An- 
cora un passo , ed uscirà qualche nuovo Vol- 
taire a far rivivere V opinione che la facol- 
tà di confessare (2) , c d’ assolvere competes- 
se un tempo anche ai Laici ) per sino alle 


(0 Sess. XIV, cap. 7, 9 Can, XI. 

(a) Vedi Nonnotte Err. de Voltaire T. i. 
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Ferirtmine . Alcuni però de’ suddetti Preti ave- 
vano qualche scrùpolo di esercitare una potestà 
che loro non competeva ; e quantunque lor fos- 
se stata accordata dai loro rispettivi Episcopi , 
nondimeno stavano intradue , e non erano quie- 
ti in lor coscienza. Quello che gli ha rassicura- 
ti , e tranquillati è lo aver poi saputo che tale 
potestà non era stata ad essi conferita sponta- 
neamente dai Vescovi , ma bensì per comando 
del Sovrano. Z! illnminato Sovrano dìToscana (co- 
sì gli Annalisti Fiorentini (i) che non alterano 
mai le cose) ha INGIUNTO ai Piscovi il ren- 
■dere <come se una volta l’avessero avuta de jV 
re ) ai Preti la potestà di assolvere dai Casi riser- 
vati . M. Ricci , e con esso il cèlebre per tutto 
il mondo M. Sciarclli Vescovo di Colle, diede- 
ro prova di professare ai Prìncipi un’ obbedien- 
za un po’ più estera , c al di là della Canònica 
che dicono di professare al Capo visibile della 
-Chiesa. 11 primo che non mirava ad altro , che 
a ricuperare i dritti primitivi dell’ Episcopato , 
ubbidì immediatamente col delegare ai Parrochi 
la facoltà di assolvere cc. Il secondo , ricordan- 
dosi opportunissimamente che l’obbligo di dare 
• ai Cesari ciò, che loro appartiene, si stende si- 
no a dover fare a modo loro anche in cose che 
-appartengono ai Confessionali , o sia al Sacra- 
mento della Penitenza; fece... Cosa facesse, io 
■;non lo so ; so bene che gli Annalisti Fiorenti- 
ni (i) parlano di lui cosi; Il Vescovo di Colle ji 


(i) Ann. 278^. N. 1. 


(j) Lee. cit. 

G 4 
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è distinto tra gli altri in q^nesto punto . Tutto que- 
sto io riio scritto sul supposto che gli Annali- 
sti non abbiano mentito. Ma ora dico così: E’ 
egli poi vero che 1' illuminato Sovrano abbia 
INGIUNTO ai Vescovi ec. , cioè , comandata 
una cosa che sapeva molto meglio degli Anna- 
listi non essere di sua competenza ? una cosa che 
poteva ben suggerire, desiderare, dimandare; ma 
non INGIUNGERE ai Pastori della Greggia 
di Gesù Cristo , i soli ai quali spetti il regola- 
mento ì e r economìa di tutto ciò che riguarda 
meramente , ed essenzialmente il bene spiritua- 
le de’ loro Diocesani ? Lèggasi in fatti ( c qui 
si osservi la moderazione del Principe, ed insie- 
me la malafede degli Annalisti, i quali essendo 
abituati nell’ imposture , hanno imposturato per 
sino a carico del loro Sovrano) la lettera che 
fu (i) scritta dal signor Martini a Monsig. Ve- 
scovo di Pistola , a proposito dei Casi riservati . 
In essa S. A. R. CONFIDA chi i T^cscovi si 
uniranno ec. CREDE OPPORTUNO che tutti 
i Vescovi ec. Ho l'onore (qui parla di se il si- 
gnor Segretario) di significare a V. S. Illustrìssi- 
ma queste sovrane piissime INTENZIONI ec. A 
me non pare che Confidare , Credere opportuno 
comunicare Intenzioni , sia un comandare , un 
INGIUNGERE . Certo , lo stile che usano i 
Sovrani quando comandano , non è questo . Quel- 
lo della suddetta Lettera mi pare piuttosto lo 
itile che usavasj dal gran Costantino, e quando 


(i) Vedi l’Append. al Sinodo N. XI, 
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arringava ne* Concili, c quando comunicava ai 
Vescovi deir Impero le sue piissime Intenzioni ^ o 
desideri , e per esempio quello riguardante il 
tempo della celebrazione (i) della Pasqua. E pe- 
rò io tengo per Icrmo, che se S. A. R. avesse 
preveduto cHc gli Annalisti lo avrebbero calun- 
niato, dove non ha mai sognato, d* Ingiungere a’ 
Vescovi r esecuzione delle sue brame , avrebbe 
INGIUNTO ad essi di tacere. Costoro ia olire 
dicono, die S. A. R. aveva ingiunto ai Vescovi^ 
IL RENDERE (bella locuzione^ Etrusca ) ai 
Preti la podestà ec. Anche questo è falso: nell.-i 
Lettera del Signor Martini non si parla di ren^ 
Aere , ma di delegare . Le parole sono le seguen- 
ti: S. R- crede opportuno che ì l^'e scovi.- - DUr 
LEGHlhO ai Parrochì la facoltà ec. Il Lettore 
impari da questo poco a conoscere vie meglio 
la buona fede degli Annalisti Fiorentini . Io per 
altro non veggo che i motivi allegati nella Let- 
tera del Signor Martini per desiderare che i Ve- 
scovi conferiscano ai Pàrtochi la succennata fa- 
coltà , siano molto gravi . Se il reo non può as- 
solutamente o per infermità, o per povertà re- 
carsi personalmente al luogo ove risiede il Ve- 
scovo, allora sarà necessario non che utile che 
il Confessore abbia tutte le facoltà di assolverlo 
pentito : ma circa a questo punto non vi qra 
mestieri di una particolare providenza . Se poi 
il reo non viene impedito da questi insuperabili 
ostacoli , perchè non avrà a soffrire l’ incomodo 


(i) £useb. /» vlt. Constant, lib. III. 
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portar/i ai pie<H del suo Pastore a fin di ri* 
ceveme l' assoluzione de’ Casi a lui riservati ? 
Dal comódo di poter essere assolato da’ suddetti 
Casi senza fatica , e sCnza dispendio nc nascono 
certamente- dei vantaggi temporali ; ma a questi 
non son eglino preferibili gli spirituali che ne 
provengono dalla pratica contraria ? In primo 
luogo l’ incomodo medesimo , ove sia volonta- 
rio , come suppongo, è una tal quale penitenza 
anticipata, come accenna il sommo Pontefice (i) 
Nicolo 1. In secondo luogo , è un argomento 
da sperare che il reo sia ravveduto davvero . Ol- 
tre a ciò con questa sommissione può riparare 
al pubblico scindalo se vi è stato . Finalmente 
le spese , e le fatiche inevitabili per andare a 
dimandare l’assuluzione , e riconciliarsi con Dio., 
possono servire di freno alle ricadute ^ £’ cosa 
veramente singolare , che M. Ricci , e tanti altri 
innamorati della venerabile Antichità , desideri- 
no il l-itorno de’ Canoni penitenziali de’ primi 
secoli , ed intanto largheggino oltre il bisogno 
circa l’osservanza di quelli che vengono in og- 
gi pratidati dalla Chiesa, tanto più miti di quel- 
li . E’ noto che in que’ secoli molti penitenti 
erano mandati dai loro Vescovi , anche .da ri- 
triotissimi paesi a Roma con lettere commenda- 
tizie al Papa, affinchè si degnasse assolverli, ed 
ingiungere ai medesimi la penitenza . A’, giorni 
nostri, in Pistoja, si trova cosa indiscreta l’ob- 
bligare un peccator ravveduto a fare poche mi- 


(i) I» Epist. ad Hlncmar. Remens, 
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gita per andarsi a confessare dal suo -Vescovo , 
a segno che sia nècessario fare di tutti gli Qmo- 
legati altrctumi Penitenzieri maggiori , Ma la — - 
venerabile Antichità alle volte condannava i tei 
ad abbandonare , in espiazione de’ loro rhisfatti « 
per un certo numero di anni la famiglia e la 
patria . Ora come mai! si trova presentemente 
dai nostri Antiquari tanto ^avosa , dirpéndiosa \ 
ed incomoda una pellegrinazione' di un giorno ^ 
e talvolta di poche ore.? Monsignor Ricci poi c 
a questo proposito in manifesra contraddizione 
con se medesimo ; imperocché , se. è vero , co- 
me dice, chc'i (i) Confessori della sua Diòce- 
si , abusando della loro facoltà, erano troppo fa- 
cili ad assolvere , perchè è corso così subito a 
delegare a ciascuno (2) di loro la facoltà di assol- 
vere dai Casi anche riservati ? Chi ha mai im- 
maginato che l’ampliazione dell’ autorità possa 
toglier l’abuso dell’ autorità limitata? Queste , 
per ercole, sonoihaloccaggini , dalle quali il ri- 
strettissimo càlcolo Marchettano delle tavole Sci. 
pióniche viene mirabilmente giustificato .■ In ol- 
tre , i Confessori che eccedevano nell’ esercizio 
delle loro facoltà, sono forse tutti morti? forse 
non vi potranno essere mai più in tutta la sua 
Diòcesi Confessori facili ad assolvere? Si lusin- 
ga, forse: che le sue raccomandazioni terranno 
fontani dai Confessionali , anche Parrocchiali , c 
Cooperatori tutti gli abusi? Gliei’ auguro . 


(i) Lett. cc. Appcnd. N. XII. 

(i) Ibià, .... 
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115. RispettJ . :Chi ne ha non può-, 

esser servo di Cristo. Il testo Paolino (i) Sì ho-^ 
tninllus . . . placcrem , Chrìsii servta non essem^ ha 
rapporto eziandio a ciò che noi chiamiamo ri-^ 
spetto umano . Per altro le suddette parole non. 
hanno, a prendersi in senso sì rigoroso che si 
abbia a credere essere impossibile di piacere a 
Dio, e ad un tempo stesso anche agli uomini. 
$i può benissimo piacere a Dio insieme, ed agli 
uomini, come avviene ogni volta che si fa , a 
dice cosa conforme alla divina legge , ad nomi-' 
ni spirituali , dabbene , ed amatori dell’ anime 
loro. In tal caso si piace a Dio, cui danno glo- 
ria ed onorcv le opere sante , c si piace agli uo- 
mini, ai quali sta a cuore l’eterna loro salute . 
Uno all’incontro de’ casi , ne’ quali è impossi- 
bile piacere a Dio , ^d insieme agli uomini # 
succede allora, che per piacere a questi, si se- 
condano le loro opinioni contrarle alle leggi. 
Evangeliche e si. favoriscono gli errori che quel- 
li sostengono , derivanti dalle loro false opinio- 
ni : M. Ricci in una sua Pastorale Uì nel rife- 
rire le suddette parole ^ le Applica con artifizio 
a se stesso, e vorrebbe con questo persuaderci di 
non aver egli mai cercato di piacere agli uomi- 
ni , allorché noi poteva senza rinunziare alla ser- 
vitù di Gesù Cristo . Desidero che ciò sia ve- 
ro, perchè desidero che il Signore Io benedica^ 
e vorrei che il Signore lo benedicesse per poter 


; 


i) A(f Galat. I, IO. 

1) Nella P£»tor. contro le Annoi. Pacif. p. 
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crédere che sla vero» Per ora, dico sinceramen- 
te che avrei qualche difficoltà di riconoscere in 
Ini questa Cristiana servitù. Ecco due argomen- 
tucci in forma, dai quali ne dee necessariamen- 
te risultare, o che Monsignore non ha la veste 
nuziale de’ servi di Cristo , o che io sono un 
cattivo Ragionatore, della qual cosa, ove Mom 
signore lo approvi, sarà giùdice il Pubblico. Cht 
vuol piacere agli uomini, e ad uomini rei, non 
est servHs Christì : M. Ricci vuol piacere agli 
uomini, c ad uomini rei: dunque M. Ricci non 
è servus Chrìsti . Due cose io sono in obbligo 
di provare . I Che Monsignore voglia ^lacere ho- 
minibus . II Che gli uomini ai ^iiali vuol piace- 
re, siano rei veramente. Proviamole. Il nostro 
Prelato vuol piacere agli Ultrajettini , de’ quali 
ù gli elogi e nel suo Smodo , e nelle sue Pa- 
storali , e nelle Conferenze Accademiche . Ai 
Regalisti , coll’ attribuire ai Sovrani de’ dritti , 
che i Sovrani medesimi non pretendono . Ai 
Tamburiniani , col chiamare il loro Maestro a 
far il Promotore dell’ Assemblea Pistoiese . Ai 
Giansenisti, col proteggerli’. Agli Annalisti Fio- 
rentini, col pagarli. Poi, vuol piacére al Bàrroli, 
coir iscappucciarlo, ed in seguito nominarlo Ora- 
tor. Sinodale fhsieme , e Priore di S. Spirito . 
Al Palmieri , con averlo proposto per Teologo 
(povera Teologia!) del suo Smodo, in compa- 
gnia di quella perla Sanese il Conte Fabio de’ 
Vecchi, la cui Contèa è una specie di sobborgo 
di quella del Conte Fede , tanto celebrata dal 
Gigli. Al Pujati , (ecco fi nostro Pujati in bal- 
lo; coir accettare la Dèdica della costui 
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eh . A dd Mafè, con lodarlo, non mi ricordo' 
dove . Poi al Scraspini, e al Chierico Lombare * 
do, ai quali Monsig. ha voluto piacere , come' 
si può rilevare senza* al tdrazione del vero ^ dall* • 
impeto col quale l’uno' e Taltro si è scagliato • • 
contro il Marchetti ccnsor* invitto delle opinio- 
ni Ricdane . Finalmente , agli Stampatori Bra-v 
cili , c Pagani e compagni , éol commettere a- 
costoro le nuove Edizióni di proscritti Opuscoli i 
di falsati Catechismi, dì Pastorali satiriche, tut- 
ti libri da far quattrini per ridere diqnà,'e poi ' 
piangere di là. Se tutto questo noti è un veder 
piacere agli uomini, non so qtial cosa possa es- 
serlo . Non mi sarà , spero ( e nello stesso tem- 
po me ne duole ) non mi sarà difficile provare 
il secondo punto . Gli Ultrajettini , o sia la se- 
dicente Chiesa d’ Utrecht, é Chiesa Scismatica,” 
e per lunga e deplorabile ostinazione , segregata ' 
dalla’ Romana . 1 Regalisti téntano tutto giorno' 
d’infermare i dritti , c la giurisdizione Pohtifi-- 
eia . I Tamburiniani sostengono le dannate dot-* 
trine del lor' maestro , il Rettor ma^ìficó ^ che’’ 
loro attacca il mal Tamburincse con tutta 'la' 
magnificenza ■'0ititoxò\c * I Giansenisti fomentana' 
la discordia' in ogni angolo d’Italia. Gli Anna-' 
listi scrivono Eresìe per trenta lire *Banolr esul-- 
ta nella sua Apostasia . Il Palmieri trionfa de’ 
suoi Errori , • de’ quali farà parte a' suoi Scola- 
ri futuri. Il Pujali sta meditando un’altra Via-- 
Crucis un po’ peggior della prima, ad istanza d”* 
un’altra persona iliuminata , e va cercando nel 
Sinodo , e nelle Pastorali di Monsignor Ricci 
altre loi verità di Fede , le quali , unite alle 
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loi di Qiiesnello, formano nn meraviglioso cdw, 
dice di dogmatica Qtie$noricciana,iOnde insacca- 
re quanti i Teòlogi di Roma.. Del Marc, 
Seraspini, e il Chierico fanno a pugni a. chi sa- 
rà il primo. a fare l’àpologìà delle perniciose no* 
vita Ricciane . Il Brac.ili , per ultimo', ed il Pa-, 
gani , strozzati dall’ interesse, non si, fanno if me- 
nomo scrupolo di stampare , proporre , e vende- 
re libri che non possono ignorare essere infetti, 
eterodossi, e come tali da lungo tempo proibiti .> 
Se tutti costoro non sono uomini rei , il mondo 
è pieno d’innocenti, onde' il .demonio è falli to,. 
e può chiudere quando' vuole . ► 

Ae porte ree delU^magion del pianto, 

Epperò, provato il primo , ed il secondo punto 
della mia minore sillogistica : non so se M« Ric- 
avrà il coraggio di negare il passo libero all» 
Conseguenza. 11 primo argomento mi pare ines- 
pugnabile j se non è tale , il Pubblico giudizio, 
ne deciderà . Passerò al secondo . Chi dispiace 
ad una moltitudine d’ uomini ragionevoli , c sa- 
vi fra Cattolici , perchè commetta azioni biasi- 
mevoli , e sparga dottrine errònee, non può es- 
ser Christi servui : M. Ricci dispiace ad una, 
moltitudine d' uomini ragionevoli , e savi fra 
Cattolici, e per questo motivo: dunque Mons- 
Ricci non può essere Christi servus . Anche qui 
debbo provare due cose. I Che il nostro Pre- 
lato dispiace a quella moltitudine. II Che dispia- 
ce pel motivo divisato. Le proverò', e per es- 


t • 

III 

ser breve le proverò senza separ/ìrle . Egli qìs« 
piace al nostro PIO VI, che vede in lui un fi- 
glio disubbidiente, un Vescovo disprczzator de’ 
Canoni. Dispiace a 795 Vescovi suoi Colleghi, 
dalia santa, prudente, e lodatissima condotta de’ 
quali egli si disparte con istranissime innovazio- 
ni , che essi disapprovano . A quasi tutti i suoi 
Diocesani, buoni, e veri Cattolici, perchè da 
lui posti in {scompiglio, in agitazioni, ed in 
timori , e perchè urtati di fronte nell’ esercizio 
delle loro divozioni , c pie costumanze • Ai più I 
ortodossi, e dotti Teòlogi, costretti a faticare 
indefessamente , per far argine alle storte dottri- 
^ ne eh’ egli va seminando per ogni dove . A di- 
versi Ordini Regolari , e segnatamente agli Oli- 
vetani , ed ai Domenicani , da lui satireggiati 
a fresco su le pareti della scandalosa sua Villa , 
d’Igno. Che il numero delle persone, alfe qua- 
li M. Ricci dispiace, possa chiamarsi moltitudi- 
ne, non ve n’c dubbio. Che i motivi pe' quali 
dispiace a questa moltitudine, siano gli allegati, 
è certissimo; imperocché per qu.al altro motivo 
dis]u'acerebb’ egli al Papa, a tanti Vescovi, alla i 
sua Diòcesi , ai l'eólogi , e agli Ordini Rego- 
lari ? Se ve n’ha un altro che realmente esista, 
e non sia sognato da Monsignore , lo produca , 
c il mio argomento anderà per mio giudizio, 
senza aspettare quello del Pubblico, immediata- 
menre a terra. Che poi il Papa e quei 795 
Vescovi cc. siano uomini savi, non credo che 
M. Ricci pretenda ch’io lo provi. Se lo preten- 
desse, dimostrerei che tal pretensione è ingiusta 
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è temeraria che è ingiuriosa ai Soggetti nomi- 
nati , fra i quali -vi sono i Personaggi più rispet- 
tabili delia terra, e che io sarei im pazzo a 
dargli. retta . Il secondo argomento ,• se non tra- 
veggo, è invincibile quanto il primo. Ciò es- 
sendo ( come sostengo che sia ) e riducendo le 
due conseguenze ad una sola, mi sarà permesso 
di conchiudere , che M. Ricci non piacendo nè 
a Dio, nè agli uomini savi fra Cattolici, non 
può essere in alcun modo Christi servtit ^ e sol- 
tanto relativamente a’ suoi Adulatori , un servHs 
bontimm . Me ne dispiace, e Diosa quanto; ma 
tocca a lui a smentire , col riparare al mal fat- 
to, e con ritrattare il mal detto, le minori de’ 
miei due sillogismi , e cosi renderv negabili le 
conseguenze dell’uno, e dell’ altro. 

Il 6. Risfeito verso i f^escovi . La Storia Ec- 
clesiastica ( parlo dell'antica ) ridonda di precla- 
rissimi dociunenti , dai quali si può facilmente 
rilevare quanto i Vescovi siano degnidi rispetto; 
e di venerazione, non solo presso i privati, ma 
eziandio nelle Reggie de’ Principi, fra i quali 
gli antichi, pieni di Religione, si segnalarono. 
Quei che ne hanno, si dégnino leggere il trat- 
tato de Ordine di S. Ambrogio . Vedranno' come 
erano ricevuti, e quanto onorati, e rispettati i 
sacri Pastori del suo tempo , anche dai Cesari . 
La condotta tenuta in diversi tempi da Valcntinip- 
Do n, e da Teodosio con il suddetto Sant’ Am- 
brogio, con S. Anhlóchio d’ Iconio, e con San 
Martino Turonense ; dall’ Imucratrice Eusebia 
con Leonzio: da Gaina Signor de' Goti con h. 
Gio: Crisostomo : da Clotario con S. Lupo; 

/?/*. Tom. IL H 
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dai Re di Spagna presso Leone (i) Cassio con 
i Vescovi de’ bei tempi' della Chiesa; da Cheiu 
rèdo (2), Eidgaro , Burrcdo j Canuto , Oflfa, 
Gnutone , Adelulfo , Alfredo, Cedaulla , tutti 
Re, non lasciano dubitare che i Sovrani *non 
credevano di degradarsi coll’ onorare^ e rispetta» 
re i Vescovi, ancorché nati loro sudditi. Sant* 
Ignazio scriveva ai Filadelfi così: Diaconi y 6" 
rèliqms clerui ma cura populo universo , militibus , 
Principibus t & C tesare ipsi Episcopo phreant ^ Co- 
stantino il grande poi non ebbe difficoltà di di- 
re ai Vescovi , Vos Dii estis - Io non dico tan- 
to; dico bene non esservi stato mai chi abbia 
negato i Vescovi essere rispettabili e venerabili, 
e ripeterò col Concilio Tridentino che Episcopi 
a (3) Principibus cÀleris honorandi smt . Ma sin 
dove debba stendersi il rispetto , c la venera- 
zione che loro è dovuta , in qual modo abbia 
a praticarsi per essere quieti iti coscienza, fino- 
ra non si è saputo mai bene da nessuno . Per 
saperlo convien interrogare l' immortale Signor 
Don Pietro Tamburini , ma^ifico Rettore , o 
(come vogliono i più esatti Nomenclatori) 
Rettor »wagn//fc(/ della Ticinese Università. Quest' 
Uomo grande, al quale io professo venerazione 
e rispetto, senza aspettare che sia fatto Vesco- 
vo, promise in certa Lettera d’insegnare (4) a 


(r) Vedi Arìn|hi Rom. subt. Lib. VI. cap. 4?. . 

(i) Ap. Rosveid. Anti-capell. cap. XII. 

(3) Scss. XXV, de Reform. cap. 17. 

(4> Vedi r Annot. Pacif. £diz. V, nell* Avviso dell* A. 
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ft.Oitla (e volle dire ali’ Abbate Marchetti, che 
è secondo il Signor :Don Pietro una Roma in 
eompendio sul gusto di quella di Villa d’Este) 
il rispetto che si dee ad un Vescovo i Questo gli 
e un promettere di far Una cosa dopo d’averla 
fatta* E però j chi non avrebbe per onoratissi- 
mo colui i il quale esondo Debitore ^ promet- 
tesse al suo Creditore di soddisfarlo in Agósto 
venturo ^ e gli avesse di già spedita in Luglio 
la somma dovuta? Altrettanto dee dirsi del Si- 
gnor Tamburini i Quando promise d’insegnare 
a Roma il rispettò che si' dee ad un Vescovo, 
lo aveva di già insegnato à Brescia ^ ati^i a tut- 
ta l'Italia j in modo cosi pubblico,- e solenne, 
che non vi era mestieri d^altra lezione e que- 
sto h probabilmente il vero motivo pel qual 
egli si è. astenuto dal promulgare il suo Còdice 
legislativo sopra questo argomento.: Chi dunque 
vuole istruirsi a dovere su questo punto , s' lou 
formi deLmOdo ch’egli tenne nelle sue córt- 
froversle col Cardinale Molino suo Vescovo*. 
Poi legga le tre lettere (singolarmente la terza 
tanto lodata dali^Ab. Bolgéni ) (i) scritte dal 
nostro sublime Maestro al pioj e zelante Mon- 
signor’Giovanni Nani suo nUovo Vescovo-.- In 
esse imparerà come si possa direna lettere ton-: 
de, e con sommo rispetto al proprio Pastore, 
che non procede con onestà ; eh' egli è dominato dal- 
ia spirito di Partito \ che si lascia condurre daTei- 
togi sprovednti di buonà logica ; ch’egli è un 
fanatico. Queste a pViraà giunta , * mi parvero 


(jy Vedi i] Critica corretto ec. 
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impertinenze belle e buone j conseguentemento 
io non sapea capire come da quella medesimi 
teològica bocca , dalla quale Roma aspettava con 
impazienza i precetti del rispetto dovuto ai Ve^ 
acovi, fossero uscite espressioni a prima vista, 
cosi poco rispettose, ed a seconda vista teme- 
rarie all’ ultimo segno, contro il proprio Vesco- 
vo. Ma poscia m’ immaginai che nella . testa 
(che non è de comuni) del Precettor di Roma, 
l’obbligo d.i ciaschedun Fedele sia di rispettare 
tutti i Vescovi, fuori che quello cui siamo sog- 
getti j o veramente che avendo scritto ad m 
ye scovo , avesse scoperto che il solo Vescovo ris- 
pettabile sia , per qualche privilegio della vene- 
rabile Antichità, il Sedente in Pistoja, Chec- 
ché sia di questo, (che a me pare una magni > 
fica contraddizione del Rettor magnifico } certo io 
nòn veggo come sia possibile combinare la let- 
tera scritta a Sfascia con quella scritta a Ro- 
ma . Ch’ io debba onorare tutti quei che hanno 
de’ figli , e mi sia lecito ingiuriare mio Padre j 
dover rispettare timi i Pastori, e poter cozzare 
col mio i questo per verità non può cntrarq 
nella mia testa: solita disgrazia delle teste pic- 
cole . Eppure anche il Pujati , papagallo nerq 
Tamburiniano, è di questo parere. In prova, 
basterà scorrere le costui strepitose Annotazioni 
alle Pacifiche del Marchetti. In esse si troverà 
che l’A. perdona a se stesso lo insultare i Som- 
mi Pontefici , c non perdona al Marchetti d’ 
aver perduto il rispetto (accusa falsissima) al 
Vescovo Pistoiese. Qiiestc contraddizioni, tot' 

, no a dire , non mi entrano , Io ho di già con' 
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f^ssató) cKé là mia testa è moltd piccola ; ma 
il Magnìfico di Pavia, cd il jHevert^ di Rado* 
va confessino , che anche i loro assurdi sono 
molto enormi ^ Forse mi entreranno allora quan- 
do il Signor I^ettore si sarà compiaciuto di co- 
municare air Italia il nomocànonc da osservarsi 
tiel rispettare M. Ricu . Questo nomocànono 
per altro io non Io aspetto 5 imperocché, gli 
è certo che se il Compilatore di esso ha pon-tr 
derata da vcrò Cattolico , e da uomo meno 
gnlficO) ma più savio tutta < la condotta tenuta 
tosino ad ora dal suo Antesignano , avrà cmio- 
sciuto essere impossibile di rendere rispettabile 
un uomo Che in cento guise , e cento si re< 
so disprezzevole appunto, perchè essendo Episc^ 
po non doveà nè dire , nè fare ^ nè scrivere co^ 
se che sono tutt’ altro che Episcopali , o che di- 
sonorano r Episcopato* Che poi vi ^siano de’ca-^ 
si ne* quali la Greggia possa iecitathente alzarla 
voce Contro il proprio Pastore , lo attesta lo 
stesso Signor Tamburini là dove ne fa osserva- 
re che la (I) Chiesa di Ccstamlnoppli si alzò C 
còraggiosanmte contro gli errori di Nestorio. M* 
Ricci, è vero, non ha sparse eresie nè contro 
l’unità della persona in Gesù Cristo j nè apertis 
verhii contro (2; la Maternità di Maria; ma 
ne ha insinuate , e favorite tante altre nel sud 
Smodo e negli Opuscoli Bracaliani, che se non 


(f) Vera idea della S. Sede Gr^: I, §. z, che i Iavcraid<*a 
(P uno Scrittore tMligtìo . 

CO Vedi l’Arr. MADRE di DIO. 
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ha perduto come quel Patriarca ogni dlriit<j‘. 
d’ esser rispettato, lo ha perduto quanto basta 
per non potersi lagnare che i suoi Diocesani 
glielo contrastino, e che i suoi Censori glielo 
ricusino, Chi può mai rispettar un Sacerdote 
di prim’ ordine, che non si vergogna di farsi ve. 
dere prostrato ( con quel profondo rispetto che ' 
perde al Vicario di Cristo) ftl Regio trom 
A. dimandar cose che dipendono unicamente 
dalla S- Sede? Il Signor Tamburini s’applichi 
al naso un par d’occhiali, q 1q contempli con 
una lente in xjuell' atteggiamento, e dica se il 
suo M. Ricci prostrato con tanto rispetto gU 
sembri un Monsig, rispettabile, poi ascolteremo 
volentieri i suoi ammaestramenti , Intanto , e 
mentre ch’egli starà scrivendo per insegnare a 
Roma a rispettare i Vescovi, noi scriveremo 
per insegnare al suq Vescovo a rispettare U 
Papa^ 

117, Ritrattazione , Parola molesta all’ 
amor proprio d'ognuno, ma odiosissima agli cr- 
4 ^ ranti ostinati . Eppure a tutti coloro i quali han- 
no disgraziatamente insegnate, e pertinacemen- 
te sostenure delle opinioni errònee , a voler sal- 
var ’l’anima, altro mezzo non rimane fuorché 
quello di una sincera, ed umile ritrattazione, » 
Monsig. Ricci non. può negare d'aver divulga- 
te, favorite, e promosse dottrine condannate dal- 
la Chiesa; nè io voglio rendermi stucchevole al 
mio Lettore , coi recare le numerose prove del- 


(0 Consid. sul sinodo di Pist. §. Ili, Nuip. yj. 
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la giustizia di <]Ufsta accusa • E^li ne ha oltre 
il bisogno in tutte le Pastorali, Allocuzioni, 
c nel di lui Smodo, ed in moltissime Censure 
scritte e pubblicate da valentuomini contro 
quelle, e questo. Dùnque M. Ricci (supposto 
che gli stia a cuore l’ eterna sua salvezza) non 
dee contentarsi d’ aver rinunziato 11 governo 
della sua Greggia : sarebbe come se il Tambu- 
rini', in prova d’ esser pentito d’aver appestati 
i suoi Scolari, altro non facesse che cèdere la 
sua Cattedra ad un nuovo Professore. M. Ric- 
ci dee pensare a dar contrassegni manifesti di 
pentimento d’averla scandalizzata con le sue Ri- 
forme , e con la sua condotta Antiepiscopale per 
più anni. Lo scàndalo è stato pubblico, pubbli- 
ca e notòria ne debb’ essere la riparazione . Il 
contrassegno più degno d’un Cattolico , ed il 
più grato a Dio sarebbe questo; Confessare con 
ingenuità di avere o per ignoranza, o per ma- 
lìzia parlato male, scritto peggio , ed operato 
pessimamente , dall’ aurora al tramontare del 
suo clamorosissimo Episcopato . Dhtus est' hic 
s:rmo: lo so; anzi àurissimns . Ma anche Mi-^ 
chiel Baio, Edmundo Richerio, Pietro de Mar- 
ca; anche il Dupin, e il Card, di Noaitles, e 
Gerberòn , e Giannòne , e tutta quella schiera 
di Ravveduti , raccolta dal Sig. Abb. Zacca- 
ria (I), trovava durissimo il ritrattarsi ; e a’ gior- 


ni) De (ioflis Catholicis viris qui CA Juftin» "Febronto 

in scriptii suis retruSlandit prxivsrunt , Ubtr -tin- 

aularis . 
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ni nostri, c fra i partitami, medesimi della 
baia Ricciana, i Brandi, i Cassola, i Thuin,, 
i Nocetti , i ótàni sentivano ripugnanza a con- 
fessare - d’ aver battuta la via dell’errore, eppure 
lo hanno fatto con consolazione dell’ anime lo 
ro, e con edificazione de’ buoni Cattolici, forse 
maggiore dello scandalo che lor avean recato . 
Mediante questa confessione il nostro Monsi-'' 
gnore potrà rimediare , e con poche parole a 
quello che ha dato ai Fratelli dilettissimi , ed 
insieme agli odiatissimi che sono in buon nu- 
mero . Se poi questa Fòrmola non piacesse a 
Monsignore , perchè suggerita da me homo bul~ 
Ja, c moderno, ne cerchi delle più autorevoli, 
e vetuste . Troverà nel quarto secolo quelle che 
nel primo Concilio Toletano furono usate da (i) 
sei Priscillianisti , parte Vescovi, parte Preti, 
le quali sono belle . Ne troverà nelle lettere 

(2) di S. Gregorio I una bellissima , dettata da 
(jnesto gran Pontefice per comodo dei Vescovi 
ravveduti; e dove gli piacesse più quella, che 
fu al dir d’AIcuino, pronunziata alla presenza 

(3) di Carlomagno nel Concilio d’ Aquisgrana 
da Felice Vescovo Urgelitano, si serva pure; 
basta che ne scelga una, ma faccia presto; im- 
perocché chi non rinunzia ai suoi errori da gio- 
vine , difficilmente li ritratta da vecchio . Que- 
sta sentenza non è mia ( io non sono scmen- 


(i) Thiers: Traiti He 1’ absolution de THeresie. Art. II. 
(z) Lib. X, Epist. }i. 
lì) Adv. Élipand. Iib. I. 
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2Ì0S0) ella è di Gio: le Clerc, il quale seri- 
vendo appunto ad un Vescovo, gli diceva, (O 
■ che ^tiod olìm visum est^ & defendi a jwiràbus 
teptumj in seneiinte non facile revocatur . La vec- 
chiezza , come dice Isidoro di Siviglia (2) , è 
la sesta età dell’ uomo . M. Ricci è di già mol- 
to avanti nella quinta, onde non vi è molto 
tempo da perdere . Saprà in oltre essere pur 
troppo vera la riflessione del famoso Lirico di 
Tegf; cioè che la vita umana fugge come una 
ruota C3) 

t 

» 

TpOxof aopLocì<; ydp Hict 
, B/otoét fd «Ut >iuA«r 6 e/V 

Rota nam velnt curnlis 
Prhperai voUicris atas > 

Confessi adunque d’ aver errato , ed oltre alla 
festa che se ne farà in Cielo sopra novantano- 
ve Giusti , consolerà il suo tenerissimo padre 
PIO VI, tantó in oggi da tanti altri figli pre- 
varicatori amareggiato . Rallegrerà tutto if cor- 
po Episcopale , la già sua Greggia di Pistoja e 
Prato ; e poi i Giornalisti Romani , la Società 
Letteraria, gli Annotatori pacifici, i Pi st 6 fili , 
i Primiceri, ! Pievani, tutti in una parola i 
suoi Censori , i quali edificati da un atto cosi 
generoso, e magnànimo, getteranno tutti a un 


iia 

tempa la penna già adoperata contro di lui , o 
con l’adopereranno che per tèssergli sinceri elo- 
gi, con impegno non inferiore a quello, dal 
quale venivano animati allorché erano costretti, 
loro' malgrado, a biasimarlo. Anderà a Pistoja, 
e vi sarà da tutti ammirato fuorché dal Bàrto* 
li, e dal Bracali . Si tratterrà liberamente in 
Prato, senza pericolo d' udir più i fischi lapida- 
ri dei Fratelli dilettissimi . In Firenze passeg.' 
gierà.su-la piazza -de’ Pitti , e i circostanti^gli 
caveranno il cappello. Girerà per le ville, ed 
i bifolchi, non più Idiòti (i) come un tempo, 

10 segneranno a dito, e diranno: Ecco il faVes- 
covo di Pistoja , U eguale dopo d* aver dette , e fat- 
te tante castronerie y si è generosamente y e cristia- 
namente diidetto: il Cielo lo prosperi y e gli dia 
ma lunga vita. Si scriverà di quà c di là: Mons. 
Ricci si è ritrattato ; e verrà la risposta che all' 
annunzio del ravvedimento di Teodoro Vescovo 
di Mira (zi diede già nel Concilio Niceno II 

11 S. Vescovo di Sardi i Eutimio: Deus 

fui unii esm catholicee Ecclesix . Dal sin qui det- 
fo , c dal silenzio de’suoi Avversar] , anzi dagli 
elog) che di lui faranno i suoi medesimi Cen- 
sori., conoscerà evidentemente che la guerra 
no» si faceva alla sua siimabilissima Persona , 
ma si bene ai suoi gravissimi errori , ed insie- 
me alle sue troppo irregolari , e fantàstiche in- 
novazioni , che avevano il vizio orgànico, e ra- 


(i) Ve^ti r Art. IDIOTI.SMO» 
(Ó Thi«rs ut sup. Artic. VI. 
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dicale d’ Incompetenza. Forse si vergognerà di 
chiedere scusa al Papa di certe lettere arroganti 
«crlttegli così senza riflessione; ma come? noii 
si vergognò d’offendere il stìo Superiore, e si 
vergognerà di dimandargli scusa dell’ offesa ? 'Via ; 
per animarsi a farlo si richiami alla memoria 
quel Natàlio già Confessore, c poi Vescovo i 
il quale sin dal principio del terzo secolo non 
arrossì di portars i ai piedi del Papa Zefirino 
cilicio (l), saceoque indii^KS ^ cineribtis arpersus cum 
rnagtìo rn<erbre , & ihchrymis . Si ricordi di que' 
Vescovi dell’ Asia/ i quali non arrossirono di 
dimandar perdono fi) ad AcÀcio, non già- Papa 
come PIO VI, ma Patriarca di Cost antinopo li. 
Tutti i savj si accórdano col Salvini concittadi- 
no di Monsignore nell' insegnare cht quando (3) 
d sÌ 4 rimostrata, Q pttre per se stessa ci si seuo^ 
pra qualche cosa in contrario di quella che altre vol- 
te possiamo avere affermata , non è vergognosa ,• ma 
santa la palinodia ^ eia ricantazione~, „ 11 en coiste 
„ sans doute (diceva il gran penclon al Vesco- 
5, vo d’ Arras) (4) de s humilier; maislamoin. 
„ dre résistancc au S. Siege couteroir cent fois 
„ plus a mon cocur “ . M, Ricci sa meglio di 
me che questo grand' Arcivescovo si ritrattò, e 
che la sua ritrattazione „ fut pour lui une espè. 
„ ce de triomphe Sa altresì che quell’atto 
eròico gli convertì tutti i Censori del suo Li- 


fi) Euseb, H E. lib. V, cap, 21. 

(2) Evagr. H. E, liE III, cap. ^ 

(3) Discors. I, cit. dalla Crusca. 

(4) DIA. hisr. Artic. Feneltn , 
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bro, nel quale jieccavefat , come disse IhnoCcili 
»o XII, txcessa amoris divini^ in altrettanti Am— 
rhiratori della siu virtù. Una statua di questo 
illustre Prelato scolpita per ordine del Re nel 
J777, c che si vede in Parigi, fa fede che il 
ravvedérsi , cd il sottomettersi al giudizio della 
prima Sede non viene riputato' nè viltà, nè in- 
costanza, nè debolezza. Forse Monsignore r»- 
• •, gioiando secondo i suoi principi circa la Vene- 

rubile Antichità , crederà^ d’avere a fare gran 
Cosiiu. per riconciliarsi -con la 'Chiesa. S’inganne- 
rebbe a partito . La disciplina dei* tre primi se- 
coli Cristiani assoggettava alla pubblica peniteli- 
" ' za anche i Vescovi erranti, come si raccoglie 
dalle lettere di S. Cipriano. Certo, in que’tcm* 
pi M* Ricci avrebbe dovuto starsene nella schie- 
ra dei Fitntes^ poi in quella degli Aiidienles j in 
appresso nella classe dei Substrati ^ e finaltnenta 
fra 1 Consistentts y quattro Stazioni penitenziali 
molto /incomode, ed umilianti per chicchessia; 
a fortlcri per un Prelato avvezzo a correre or 
qua or là in un mòrbido, e galante Carrozzi- 
li©. Ora. questo rigore dalla Chiesa non viene 
più esercitalo; e qui Monsignore, se pensa al- 
la sua conversione , dovrebbe render grazie al 
/ cielo* cl>e al rigore canòm’co della sua venera- 

bile Amichi-tà sia succeduta la pietosa dolcezza 
della nostra Disciplina moderna, la quale noi> 
esige dai Vescovi ravveduti che una penitenzt 
privata. Qiiesta eseguita, chi sa che noi veg^ 
gramo un bel giorno, se non resfituito alla Se- 
de di Pisfoja, (ora occupata dal degnissimo Mon- 
' signor Falchi , il quale non si porrà cerramen- 
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te in circostanza da doverla rinnndare) man^ 
dato a governarne un’altra, lo che equi vaiereb- 
be alla restituzione? Berillo di Bosra , e. poi 
Zoo, e (1^ Saturnino^ due Vescovi già Nova*, 
ziani , Basilio. d’Ancira , Teodoro di Mira, 
Teodosio d’Amorio, Gregorio di Neocesarca 
dopo d’aver detestati i loro errori furono pur- 
rimandati alle loro Sedi ; e cosi a que’ Vescovi 
anònimi di Rodi , d’ Iconio, di Gerlpoli , e di' 
Pisinunte, i quali si pentirono nel teste ’cirato 
Concilio Niceno II, fu detto da Pietro Legato 
di Papa Adriano, e da Giovanni, e Tommaso 
Vicari deir Oriente, che ritornassero' liberamen- 
te alle loro Chiese; Recipiant Stdes snar. Non è 
dunque incredibile -che M, Ricci r possa vena- 
destinato ad un nuovo Vescovado. Io nc go- 
drei , oh quanto! imperocché sono sinccramenta 
di parere, che il nostro Prelato sfa di quegli 
uomini, deli’ operar de’ quali si dice Vii male- 
turno pejui ; ubi bene nemo melius . Tengo per in^ 
dubitato, che rientrato in se stesso, c scacciati 
dal suo fianco ^li Annalisti venali, i Priori sto-> 
nacati, i Romiti mentecatti, e i Teòlogi ven* 
duti , ritornerebbe ad essere qual -era nel nobR 
convitto di Roma, nell’Uditorato della Nun- 
ziatura, c nel Vicariato di -Firenze, c ripigU«-r 
rebbe tutto (z) ciò che. negli anni precedenti ai 
suo Episcopato ave» formata la baie del suo- go. ^ 
verno. Ma se canto la pal inòdta , che diranno i 


(i) S, Basii, is Tp, eamui. 4ut Ampbiloeb, ' 

(i) Annotai, pacit. Sei, i, p. ,9, . . 
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miei A rciragpid i che mi hanno secondato corti 
tanto fTnatismoP Che diverranno i mici «Scia- 
relli , i Pannilini, i Tamburini , i Mengoni » i 
Bracali, i Bàrtolì , i Palnjieri , i Longinelli, i, 
del Mare ^ che si sono, fatti per amóre di mO 
la favola di tutta l’Italia? Queste ^ e simili con- 
siderazioni agiteranno’ il Cuor titubante, .ed in- i 
deciso del Prelato convertendo. A. tali interro^ 
gazioni rispondendo lOy dico; che tocchi.,- 
netrati dall’esempio del loro Antesignano, i due 
Vescovi forse si convertiranno anch’essi. Che 
Tamburini continuerà a mangiare a spalle d’ al- 
tri , ed a spropositare a conto suo. Che del Ma- 
ne si darà pace ricevendo i * ringraziamenti di 
tanti che mercé le sue Lettere avranno passata 
una buona notte (i). Che il Biirtoli verserà y 
se non è impazzito , lagrime Priorali su Pab- 
bandonate la'ne monastiche. CheilBraCàii pense« 
a. consegnare alla Cassa dc^malefìz) le som- 
me acquistate co’ suoi velenosi rorChj OpusCula* 
li. Che Mengoni, Palmieri, eLongInelli pfen- 
deratìoo col rimanente della plebaglia Filoric- 
ciana, - gli Annalisti Fiorentini, il partito di ta- 
cere. Dico irr^somma, che Monsignore Ricci, 
ritrahandosi da privato , farà nn gran bene , e 
forse- non inferiore al male che ha fatto; 
' dottoreggiando da Vescovo. Una sola sc^agura^ 

• .> . prevedo inevitabile a Monrignore / a sostenere. 
». la quale non vi vprrà meno che armarsi di un*' 


(i) Vedi r Art. DEL MARE, e la seconda Lettera 
da PrtiDiceno di Momiàrbopoli « 
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gran costanza , e di molta rassrgeiauone . 
morale certezza cioè d’aver perdute per sempre» 
le Dedicatorie del Pujati. Questa .sarà una reni 
razione terribile , della quale vòglia il cielo che 
il nostro buon Prelato riporti compita vittoria# 
Ma tu ( dirà Monsignore ) che mostri tanto dcr 
siderio di vedermi convertito, chi .1 sci .•’ . * , . . 
Un povero peccatore, il quale vorrebbe ottenere, 
il perdóno de’ suoi peccati che sono molti, coli- 
indurre VOI a confessare i vostri che non so« 
no pochi. I 

Il 8. Rosario. La festa del R.osario. fu ri$pet« 
tata dall' eretico R.idolfo Ospiniano O) Ministno 
di Zurigo , e disprczzata dal cattctlico Scipionei 
de R'cci Vescovo di Pistoja . Il primo la rea- 
strò nei suo Catalogo : il secondo la bandi dal 
suo Breviario . Questo basterebbe a provare cliQ , 
un Angelo Pistoiese è meno divoro della Beatd 
Vergine Maria di quel che lo era un tempo un* 
Sacramentario Tigurino . Ma conviene conside- 
rare, che questo Ministro non nudriva amarezza 
alcuna nè contro S. Pio V , nè Contro i Dome* 
nicani ; e che all’opposto quel Vescovo covava 
da lungo tempo una strana antipatia verso quel 
venerabilissimo Pontehee , e questi ottimi Reli- 
giosi . Ora, avendo il Prelato novatore scartato 
S. Pio V dal divino Uffìzio , e dal (Messale r 
Bon era sperabile che vi lasciasse unaSoknnitì 
celebrata da quel gran (2) Santo, con particor, 


Cl) De Orig. [est. Chritt. . ' ' 

(>> Di molti Santi, e Sante divote del Rostrio fii menziflv 
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Ur fervore, e promossa dai PP. Predicatori con 
esemplarissimo zelo . Eppure Monsignore non 
ignorava che l’institutore del Rosario era stato 
( come costantemente si crede > uno de' Santi 
più benemeriti della Chiesa, qual fu, ed è S. Do* 
genico . Che questo divoto esercizio giovò di 
molto ad estirpare l' eresia degli Albigesi . Che 
al medesimo era stata attribuita la vittoria di 
Lepanto, e quella che de’ Turchi avea riporta* 
ta in Ungheria l’ Imperator Carlo VI, non me* 
no che la liberazione dell' isola di Corfù . Che 
fra tutte le pratiche di pietà , comuni anche 
al (vopolo, quella del Rosario è la più generai* 
mente accetta, e coltivata in ogni paese, massi- 
mamente dagli Idioti , ai quali manca la lettu- 
ra , e la contemplazione . Che i sommi Ponte- 
fici Gregorio XIII , Clemente X, Clemente XI, 
c Benedetto XIII, lo avevano propagato, ed ar- 
ricchito d’indulgenze. Tutte queste ragioni era- 
no bell’c buone, ed avrebbero dovuto trattene- 
re la penna sentenziosa dell’ Espulsore degli Ec- 
clesiastici riti . Ma questo grand’ uomo , conside- 
rando non esservi più Albigesi da convertire, e 
sicuro di non avere ad andar mai nè a dar bat- 
taglie navali alle Echmadi , nè ad azzuffarsi co’ 
Turchi nella Pannonia , nè a soccorrer isole 
nell’ Epiro, stimò il Rosario ormai inutile affat- 
to al Oistianesimo . Ma le diocesi di Pistola e 

Prato 


ne il P. Gallifet nel Libro intitolato: U ecctlltnzé , e la ftét» 
tica della divoziene alla Vtriim . 
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Prato pensavano rlspettosanncnte tutto il contra- 
rio ; quindi rimasero molto scandaliz-wte della 
petulanza con la quale il loro impudente Pasto- 
re ne bandiva la testa dal Coro, e dall' Altare- 
cosa che a dir vero non avrebbe dovuto giunger 
nuova a quei Diocesani , molto bene informati 
della avversione che il loro Vescovo nudri va ver- 
so la gran Madre di Dio, come vedreaamo (i). 
La decimazione , sCgufta nel mostruoso Calen- 
dario Ricciano di molte altre Feste institujte in 
onore di quella nostra potentissima Avvocata 
'era nota a tutta la Toscana. Sapevano che avea 
soppressa I Qiiella de’ sette Dolori di Maria , for» 
se perchè li credeva apparenti , come apparenti 
erano credute dall’ ignorantissimo (2) Pujati le 
pene di Gesù Cristo. II Quelle del Carmine 
e di Santa Maria della Neve ^ perchè le cose che 
si naurrano, relative alle suddette Feste, non so- 
no^provgte con quella autemicità con la quale 
è provato , verbigrazia , che Monsignor Ricci 
non abbonda nè di pietà , nè di cervello . Ili 
Quella dei 'nome di Maria; e per verità, avendo 
il gran Scipione di Pistoja fatta la guerra a GE> 
SU' con polverizzarne il cuore ne’ sagri (3) bron- 
zi di Prato , e discacciarne il Nome augustissi- 
mo dal suo Opus Dei ^ come poteva (senza una 
manifesta, c dannabile contraddizione) essere in 
pace col Nome della Verg.? IV Qpella della Ma. 

% 

" , 

(1) Ve«U il Num. 74. 

(2) Vedi il Num. 36. 

(3) Di questo fatto irriverentUsimo se n’è parlato nel Nu. 

mero IO. . . 

Diz. Riz> Tofh, IL I ' 


donna della Akicede , perchè non essendovi piùc 
Saraceni in Ispagna , non vi sono più Cristiani 
da redimersi dalla schiavitù di que‘ Barbari . V 
Il Patrociruo di Maria , il cui Uffizio , che già 
da gran tempo era in uso in tutta la Monarchia 
Spagnuola, fu poscia da Benedetto XIII conce, 
duto a tutto il mondo cattolico . Convien dira 
che Monsignor Riform^or^ creda di non aver 
bisogno d’un Patrocinio, che anche le anime più 
sante , e timorate di Dio bramano di cuore , e 
dimandano incessantemente . VI Quella della 
Translazione della S. Casa à\ toreto^ perchè die* 
ci Scrittorelli , sprezzatori dei diplomi Pontifìci 
(contro mille che li rispettano, come fondati 
sopra cento prove inespugnabili) spacciano per 
favola la detta translazione . VII Quella delP 
Aspettazione del Parlo, celebrata in molti paesi^ 
e singolarmente in tutto lo Stato Veneto . An. 
che questa Aspettazione fu cassata, perchè Mon* 
signor Ricci non vuol aspettare , o fors’ anche 
perchè vuol distinguersi dagli Ebrei, i quali noa 
ammettendo la venuta del Messia, aspettano tuV 
torà il parto di una Vergine . A tante cassature' 
si aggiunga anche quella dell’Uffizio di M. 
in Sabhato , del quale nel Calendario Ricciano 
più non si fa menzione : probabilmente il dot- 
tissimo , ed eruditissimo Prelato ignorava una 
cosa notissima a qualunque Seminarista iniziato 
nelle Rubriche Corali ; cioè che 1’ Uffizio di 
S. M. in Sabhato non è votivo (i) come crede- 


Ci) Quanto la recitazione di quest’ UlSzio sia antica Io tS- 
ce il Micrologu C. 48. ^ 
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và'j ma precettivo i t)a tutto il sin qui detto è 
itacile argomentare quanto abuso abbia fatto dell^ 
Episcopale autorità questo ardito Riformatore 
del mondo ; abuso , che attese le circostanze , 
non ha esempio* Lo stesso Benedetto XIV ^ sti- 
mando di dover escludere dal catalogo de’ Santi 
Ùlemente Alessaildrino , con quanta prudenza non 
si condusse? Esaminò la cosa maturamente ; vol- 
le udire il parere dei piu valenti Critici ; e squi- 
tinò le ragioni hinc inde con molto discernimen- 
to, e con leale imparzialità . Basta leggere la 
lettera che fu scritta da lui a questo proposito 
al Re di Portogallo Giovanni V , c che si tro- 
va in ftonte alle nuove edizioni del Martirolo- 
gio del Baronio . Eppure Benedetto XI V noti 
aveva in terra Superiori ai quali dovesse render 
conto di questa novità. Monsignor Ricci all* in- 
contro subordinato al Papa , con un tratto di 
penna esclude a capriccio, e da Censore insen- 
sato moltissimi Santi dal Breviario, e per giun- 
ta abolisce otto feste Mariane approvatissimC 
dalla Chiesa . Ora tutte Codeste innovazioni ir- 
regolarissime d'Uifizj , di Messe, di Preci ^ di 
pii Esercizi che Monsignor Ricci ha per lode- 
voli sollecitudini Pastorali uguali a quelle che 
tenevano tanto in moto un S. Carlo Borromeo, 
noi le abbiamo per altrettante sciocchezze . E 
per verità ; crede fors’egli , che quelli i quali 
recitano l' Uffizio , e celebrano. la Messa , per 
esempio, del Rosario, del Carmine, di S. M. 
ad Ni<Oet , intendino di onorare quei 150 glo- 
betti di cocco che compongono la Corona? quei 
pezzetti di tela, o di seta che formano T Abiti- 

I 2 
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no Carmelitano? quei fiocchi bianchi che cadot 
no dall' alto nel grande inverno ? affé , sarebbe 
un manifestarsi per un ignorante duplex major ; 
imperocché non v’ha (se non forse fra i suoi 
Mosè ) chi non sappia che tutti codesti Uffìzi , 
e Messe sono in conclusione dirette ad onora- 
re, sotto diverse invocazioni, la gran Madre di 
Dio . Che se il nostro Vescovo non è tale , 
converrà giudicare che tutte quelle sue strava- 
ganze liturgiche, non abbiano avuta origine che 
da poca pietà o da un falso zelo, ed indiscreto. 
Ma che? hon«e res ^ dirò con Tertulliano (i) tu- 
tntnem scandalizant ^ nisi malam mtntem ; hoc est 
qttem contendendo studium , éJ* calumniandl libido , 
Ecclesmqne odium semel occupavit . Tali ( ed ap- 
punto circa il Rosario) /urono già Volfaqgo Pia- 
zio , Corrado Pellicano, e Gio.-Brenzio; alPimr 
pudenza de' quali si avvicina di multo quella, 
del nostro Riformator Pistoiese . Sinceramente 
non intenderò mai ( nemmeno se per mia dis- 
grazia diventassi Giansenista ) come le divozior 
ni e le solennità instituite in onore della Ver-r 
gine Santa C*) ( segnatatpente quella del Rosa- 
rio, tanto divulgata) della Vergine Maria ^ dico , 


(i") De ve! and. Virgin. 

(a) Se Monsig. Ricci avesse Ietto I’ Opera di Piptro Cani<^ 
sio : de verbor. Dei corru’-telis , scritta contro i Centuriatori 
Ma'.ldeburgesi Tom. Parrs. 1584, rispetterebbe un po’ pià 
MARIA , e le divozioni Mariane . Ma io scommetterei che 
il dottissimo Monsignore non sà nemmeno chi fosse questo 
Pietro Canisio , o che sapendo essere stato membro del CVw 
pnigmatica, non gli darebbe ascolto. , 
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|)ròtettrìcc, e mà^re de’ Giusti, cd itisiemc av- 
vocata, c mediatrice de’ Peccatori , (come sia- 
mo Monsignor Ricci , ed io) abbiado potuto da- 
re in testa, e mettere. di cattivo umóre imGe- 
tarca, o Gerodulo di Pistoja, e Prato . Siano 
pure state ignote alla venerabile Antichità; sia- 
no di data freschissima , popolaresche , introdot- 
te da Frati; da Preti, da Monache, cjuaji in- 
eonvcriienze , quai disordini nascono mai dall* 
esercizio; e celebrazione di esse ? Se ne nasces- 
sero, la Chiesa m.edesima (senza che Monsignor 
Ricci ,• Novatore incompetente del culto cristia- 
no, vi si ingerisse ) le sopprimerebbe ; non Je 
sopprime ; dunque nòti he nascono nè disordini, 
nè incorivenienze; dunque Mònsignor Ricci er- 
to nel Futto^ e" nel Dritto . Nel Fatto , perchè 
riformò cose sante e. buone, ed attissime a pro- 
inovcre la pietà de Fedeli . Nel Dritto ^ perchè 
Je riformò senza l’ approvazione , cd il. consenti- 
mento del Papa . Eppure ; questo Monsignore 
sarà tuttora 1 * Atanasio, il Nazianzeno, il Cri' 
sostomo dei Tamburini, dei Litta; e dei Puja- 
ti ? Qiiesto bizzarro^ Riformatore della Religio- 
ne, il quale incomincia la $ua Riforma dal de- 
formare i Libri sacri, e sviare 1 Fedeli da san- 
tissinhe pratiche , verrà .anche in oggi applaudi- 
to da alcuni de primari Ministri del Santuario? 
Qiiesto sciauraro Novatore finalmente , .dispre- 
giatore rton.meho del ciiofe di Gesù , che del- 
le feste di Maria , oserà ancora chiamarsi Vica- 
rio del Pastore eterno? Oh santa Fede! 

119, Rubbricbe. Che le cerimonie praticate 

1 3 


dalla cattolica Chiesa vengano derìse dagli Ebrei , 
dagli Eretici , e da certi spiritelli alla moda , 
non mi fa meraviglia. I primi sono tenacissimi 
delle antiche, i secondi sono ribelli alIalorMa* 
óre , gli ultimi sono ignoranti . Ma che se ne 
parli con sommo disprezzo da tre Vescovi Toscani, 
in una pubblica Assemblèa , alla presenza di altri 
quindici fra Arcivcsc. , e Vescovi rispettabilissimi , 
è cosa che mi fa orrore . Orrore sì , ed insieme 
nàusea tale , che non mi stenderò in questo 
Articolo come ho fatto in tanti altri . Chi vuol 
vedere sin dove sia giunta la impudenza , e 1‘ 
audacia di quel triumvirato Episcopale, nel qua- 
le trovo i Lepidi, e i Marcantoni , ma non 
veggo gli Augusti , apra gli Atti dell’ Assemblea 
Nazionale tenuta in Firenze l’anno 1787. Tro- • 
vera sotto il Num. LXXXl una Memoria , nel- 
la quale un Pannilini di Chiusi , un Sciarelli 
di Colle , ed un Ricci di Pistoia ( gran nomi ! ) 
degnissimi seguaci- di un Filopard schernitore • 
malnato delle Rubriche , parlano di queste , e 
delle Cerimonie della Sposa di Gesù Cristo in 
questa religiosissima guisa : 7/ Messale Romano 
( mando pure per Messale Romano nqn si voglia 
intendere ?«?//' INDIGESTO CENTONE d’ ER- 
RORI, e d’ INEZIE, che senza alcuna AUTO- 
RITÀ’ (S. Pio V, Clemente VIII, c Urba- 
tJO Vili, non avevano autorità) furono intruse 
(da chi?) sotto il titolo di Rubriche generali) (1). 


(r) La scurrilità usata da questi tre V^covi nel parlare 
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Qttattro cose io trovo in questa bella parèntesi ; 

1 Molta decenza nell’ espressioni • II Gran mo- 
destia Episcopale» III Singolare esattezza di cri- 
tica . IV Sommo rispetto verso tre Vicari di 
Gesù Cristo . A questi caratteri chi non rico- ^ 
nosce subito tre delle più belle teste che abbia 
prodotto nel corrente secolo la Toscana ? tre 
eccellenti Riformatori d’ogni cosa? Ma oran’è 
uscita un’altra Presbiterale (e sarà la quarta fra 
le teste oblique) assai piu bella delle tre Ves- ' 
covili . Parlo di un certo Sacerdote anònimo di 
Toscana, le cui lettere (i) sopra il presente ar- 
gomento sono per buona sorte su 1-’ andare di 
quelle del Laico ortodosso ; cioè Lettere, nelle 
quali ad ogni tratto s’incontrano proposizioni 
affatto prive di buon senso . A conoscere il me- 
rito di costui basta riferire (senza tante confu- 
tazioni in oggi del tutto inutili) poche parole, 
che non ha arrossito d’inserire in alcune Note. 
Le Rubriche^ dice questo sciocco, sono materia- 
lità , piccolezze , serie freddure , esattezze materia- 
li ( diverse dalle materialità ) proprie de Preti 
più inutili, oziosi (come se vi fossero de’ Preti, 
i quali allorché non sanno che fare, si òccupl- 
no a qualunque ora nella recitazione , o nell’ 


tifile Rubriche Generali , è per me , lo dico ingenuamente , 
una prova qu^si evidente che non hanno mai lette ( eppure 
pretendono d’essere illuminati ,, e dotti) le Opere dei celej'ri 
Autori che trattano delle Rubriche, o delle Cerimonie litur- 
giche praticate dalla Chiesa , delle quali spiegano eruditis- 
simamentc il significato . 

(i) Della pronunzia del Cànone della Messa, ec. Fu. J7B7. 
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esérchio «Ielle rubriche ) ed ìgnofóntt . II Rubri-’ 
cista poi di che razza è egli? Un genio minuto ^ 
che potrà riuscire ad atteggiare dà Soldato ^ e dà 
Pantomimo. Dalle Note, chi legge, può argo- - 
meritare il merito di questo degnissimo Sacer- 
dote Etrusco • ‘ 


* 
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ilo. Saòrosarctjè &c. Questo è il secòI6,< 
nel quale si scoprono tutte le magagne de’ Libri 
santi. Mi rincresce che va a finire, e chi sa 
quante ne rimarranno da svelarsi; c chi sa, se 
il secolo venturo avrà voglia ( nel seno della sua 
prosperità preveduta dai Ricci , promessa daìB^r* 
toli , e desiderata dai Morardi ) di occuparsi in 
somigliante vagliatura? A buon conto al Pater 
noster male espresso , e all* Aat Maria poto de- 
cente , è stato rimediato. Qui è degno d’osser- 
vazione che un S. Girolamo gran Padre antico , 
e nomo grande, esc mal non mi avviso,- quan- 
to M. Ricci , protesta di non aver intrapresa la . 
correzione della Scrittura Sacra se non per co-* 
mando del Pontefice S. Dàmaso (i) : Lahorem 
corrigendi antiquam Scriptura le£iioner)i nonnisi 
bente Damaso mihi stànpsi ; e M. Ricci si dà da se 
a guastare l’Orazione Dominicale, e l’Angelica 
Salutazione così per capriccio , c senza la mc- 



(*) Vedi U vita del Santo . 
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noma autorità . Ma vedicene dell’ altre ugual- 
mente belle . Le Indulgenze del Capo visìbile 
della Chiesa (i) conducenti i Pistoiesi , ed i 
Pratesi alla superstizione ^ proibite, e dichiarate 
stravaganti in Pistoja e Prato; il Breviario odio- 
so ai legalisti , ripurgato : l’ antica Gerarchia , 
parola ineptta, mutata nei vocabolo esattissimo 
di Gerodulta: il titolo di unico Vicario di ‘Gesù 
Cristo modificato con un Primo fra i Vicarj ^ 
&c. M. Ricci malamente chiamato Vescovo di 
Pistoia, ha ricuperato il titolo di Vicario del 
Padre eterno . In alcuni CAnoni del Concilio 
(ecumènico) di Trento v’ erano degli sbagli i 
sono stati corretti con Editti dei nostri Re (z) . 
Velli Via crucis s'incontravano delle irregolarità; 
uijta Persona illuminata se n’ avvide , p**egò il 
P. Pujati a toglierle, e il P. Pujati più illu- 
minato della Persona illuminata^ le tolse coll' in- 
trodurvi la debolezza, apparente che riordinò ogni 
cosa. Nelle Opere di Qpesnello si leggevano 
dicci diecine di proposizioni errònee che vi erano; 
in oggi vi si trovano dieci diecine di verità di 
Fede, che non vi sono ; e cosi molte altre scon- 
ciature , e cose sconsonanti che i Novatori ve- 
devano in s(^no ora ne’ Libri Liturgici, ora 
ne’Catechisimi , ora nelle Estravaganti, ed ora 
■iq alcune Divoziooi approvate, ed autorizzate dai 
Sommi Pontefici , sono sute o tolte , o deforma- 
te a meraviglia, senza la ménoma intelligenza 


(O Vedi r Art. SUPERSTIZIONE, 
(z) Vedi l’Art. MATRIMONIO. 
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«Tei Vicario di Gesù Cristo . Tutto questo in 
Pistoia, c quasi tutto per opera dell’ instanca-» 
bile M. Ricci . Due , o tre Ricci nel secolo 
venturo, ecco sbanditi da tutti i Libri gli er- 
rori , anche quelli che non vi sono . Vi era 
ancora uni certa Orazione •indigesta , cioè quella 
che si dice ogni giorno (e grazia a Dio senza 
indigestione ) da tutti coloro che sono obbliga- 
ti alla recitazione dell’ Uffizio divino. Parlo di 
quella che incomincia SacrosanSfa Ò* individmu 
Trinitati^ la quale nel Calendario dì Chiusi vien 
chiamata indìgesta precandt fòrmula. I difetti di 
questa Fòrmula non erano stati travvedmi che 
da 'un Giansenista in Francia. Gii ha riveduti 
nel 1789 quella gran testa di Monsignor Pah- 
nilini Vescovo di Chiusi, e Pienza , piccola ap- 
pendice, ed insieme abbreviatura del Vescovo 
di Pistoja e Prato. E* cosa singolare che que- 
sto zelantissimo Pastore non si sia accorto se 
non dopo venti e più anni che recitava il Bre- 
viario , dei difetti insoffribili del Breviario, nel 
quale si legge la suddetta indìgesta. Con- 

vien credere che i tubèrcoli ' prodotti dall’indi- 
gestione di essa non siano venuti a supporazio- 
ne nella Formula medesima se non nei 1789, 
cioè dopo 14 anni , dacché Monsignore Panni- 
lini illuminava il Clero della sua Diocesi . Che 
ha dunque egli fatto? ha vietato al suo Clero 
di recitarla ; l’ ha discacciata dal Breviario a 
dispetto di XXXI II Papi che l’ hanno approva- 
ta, e del possesso che godeva * legittimamente 
.da due secoli . Ma per qual ragione ? Lo dice 
^l’estensore del Calendario Fra Gabriello j per- 
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thè (I) fltirihus sediti éhorthuì. Ma pcrcKè W 
'•espressioni di quella Orazione son elleno erro- 
nee? Questo perchè lo dirò io: perche Fra Ga- 
briello multa scatti ignorahtia: èd ecco come dai 
piccol Vescovo della piccolissima Repgia di Por- 
sèna è stata annullata in pratica T indulgenza 
d’un Leon X, pubblicata dalla 5cde del Vatica- 
no . Questa rimetteva defeSìus & culpas in Officio 
persolvendo ex humana fragilitate contraSias . Pove- 
ri Sacerdòti di Chiusi , e di Planza! se mai 
per disgrazia foste soggetti alle umane fragilità,- 
state all’ erta , c guardatevi bene dalie distrazio- 
ni , a negligenze nella recitazione delle ore 
Canòniche ; poiché l’ indulgènza è andata . Chi 
sia quel F. Gabriello che fa eco ai sogni del 
Pannilini , non lò so: ma debb’ essere ,n<iccssa- 
riamente un uomo grande , e profondo Teolo- 
go , c del taglio di F. Gugliermo eh’ è utf 

•buon taglio. ' . , 

121 . Samueliò. S. Bernardo (2) dà questo 
nome al Pontj^icc Romano; Samuel judkatu. 

, Mà S. Bernardo sbaglia . 11 gran Prior di S. 
Spirito che ne sa più dell’ Abbate di Chiaraval- 
le, dopo d’aver appropriato il nome del gran 
Legislatore d’ Israele ai Curati del Pistoiese,; 
assegna al Superiore dei medesimi, al Vescovo,» 

■ • — 

(1) Vedi il Suppl. al G. È. di Roma, Quiiit. iV, 178^, > 
^alla p»g. in, alla pag. 24J, óve il Vescovo novatore , e Io 
SCIOCCO Calendariógrafo vengono maestrevolmente contumi . 
Veggansi eziandio le dottissime Animadvfrsiones m Notas Oc: 
dell' Eminentiss. Sig. Caid. Gcrdil contro il Signor Feller.- 

( 2 ) De Consid. lib. II, cap. 8. ... 
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HHuello d’un Giudice dello stesso Po^lo ; df 
maniera che se la bisogna 'andasse realmente co- 
me sta nel célabro ignito del Pripr balordo, ì 
Curati darebbero la legge al Vescovo . Moyset 
jCi) & Aaron , dice il Salmista , m Sacerdotibus 
fjfts: e SAvnwìlOj Samtiel inter eos qui )n<uacar,t ho- 
men ejns . Epperò, Guglielmo Esiio più consi- 
derato di Gi^lielmoBartoii , commentando quel 
versetto, scrive così: De Samuele controversia est^ 
an fuerìt Sacerdos . Scriptura nusquam rd testatari 
emmo^ /}0C loco contrarium innifit . Ma se il nostro 
Signor Priore aveva tanta smània di bamboleg- 
giare con le sue trasformazioni sinodiche, avreb- 
be, mi -pare, potuto farlo in guisa un pS me- 
no soggetta al ridicolo; cioè col chiamare Mo> 
sè, piuttosto il Vescovo U) che i Parrochi; e 
questi chiamarli Samuelli : tapto piu, che i Par- 
rochi essendo stati innalzati al rango di Giudi- 
ci della Fede in Pistola , sarebbero stati meno 
disconvenevolmepte paragonati aSamuello, giu- 
dice della Legge in Israele . Tutti coloro pei 
che salmeggiano, sanno che l’ Altissimo JY0/4/ (3) 
fecit vtas suasy non ai subordinati a Mosè, ma 
a Mosè medesimo, Moysi: c cosivoluntates suas^ 
non FìIUt Israele affinchè le comunicassero a 


fi) Psalra. XCVIII,<5. 

(a) Forse il Priore non vedeva nell’ ^weqevple M. Ricci 
un cospctio legislativo ; p veramente considerando che Mosi 
aspettava la ■ l^ge dal Cielo , e che il suo Prelato andava a 
pruderla tiàl T rot» , non ardi avventurare agli occhi del Pub- 
blio un confronto manrtèstamente cootraddìttdrio , 

(0 Psalm. lot. 
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Mosè ; ma a Mosè, affinchè (i) le comunicasse 
filli f Israel. Ciò non ostante, il Battoli fa sa^ 
pere ai suoi Mosè legislatori subordinati al loro 
Giùdice Samuello, che questi sedet in Tempio 
( cosi la versione latin^ degir Atti del Smodo ) 
ad instar Samttèiis , Eptscopus tester . Vos ( o si- 
gnori Mosè) estis ipsitts Presbytèriim ^ ipsius co- 
rona. Per verità, se Monsig. Ricci sedens (2) m 
Tempio si è ingalIuMato qualche poco, io com* 
patisco . Vedersi incoronato da un Presbiterio 
composto di 246 Mosè ! Qiial Vescovo , o Ar- 
civescovo, o Patriarca, anzi qual Romano Poih 
tefice ebbe mai Tenore d’uno incoronamento 
Presbfterale così nobile, dignitoso, e veneran- 
do ? Chi dunque ( ripigliando il confronto Bar- 
toliano) dicesse che Samuello fu Vescovo israe- 
lita, non direbbe poi cosa tanto strana, abben- 
chè TUghelli non abbia fatto menzione di un 
tal Vescovado. A buon conto, T antico Samuel-* 
lo aveva un Presbiterio, benché probabilmente 
egli non fesse che -Levita: un Presbiterio che 
gli correva appresso a Silo , a Masfa ,. a Betel, 
a Gàlgala, a Ramata, a Suf, a Najòt / e sem* 
pre a piedi come le turbe dietro al lor divin 
Maestro, le quali (3) Secnta sunt enm pedestnes 
de civitatìbHs . Qpei povero Presbiterio si sarà 


• (j) Vedi Euthym. in Psalm. GII. 

il) 11 Traduttore avrà de’ guai col P. Pujati ; Imperoccffè 
la Scrittura non dice che Samuello letiesse nel Tempio , nia 
che ci dormiva da giovine : Dormiet-t in tempio Domini . 
I Ree. Ili, 3. . 

(3) Mattb. XIV, 13. 
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stancilto di molto ; tanto più , chè dovendo for« 
mare la corona del loro Vescovo Levita ) avrà 
dovuto fare molti viaggi vertiginosi , sempre^ 
zonz o T alla maniera dei Dems, i quali finisci 
noie loro giravolte coll’andare per terra. Ma 
giacché ad onta del buon senso ( per quanto pa> 
re a noi) e -della buona Critica, M.- Ricci ha 
ad essere ad ogni costo un Monsignor Samuello 
del tempio , può darsi che ciò non ostante il 
Prior Bartoli abbia colto nel segno , e compa^- 
risca un uom sensato, e buon Critico. Facciasi 
pertanto il confronto del veroSamuello col fal- 
so . L’ antico, come abbiamo notate, non fu, 
a giudizio di molti, Sacerdote, ma soltanto Le- 
vita. Il moderno è, a detta di tutti. Sacerdo- 
te, e Vescovo. Quello ubbidiva (i) prontamen- 
te alla voce che credeva di Eli . Questi fa ii 
sordo alla voce del Papa . ' Il primo giudicava 
<z> gli Israeliti con rettitudine . Il secondo giu- 
dica i Pistoiesi alla diàvola . Uno vivendo in 
tempi ne’ quali non vi era tanta politica (3),, 
parlava fuor de’ denti, e diceva •Derha salutis a 
i Sanili . L’ altro corteggiatore de’ Troni pro- 
fonde adulazioni superlative ai Principi. SamueK- 
lo profetizzava (4) cose che sicuramente sareb- 
bero accadute. M. Ricci predice cose del seco- 


(1) Ecce ego guU voc.itei me. I Reg. Ili, 9. 

(*) Jwìicabat quoque Sutnuel hraeUm cunSlis diebus vita 
Ibidem VII, 15. 

(3) I Reg. ^ap. XV. , 

■ (4) Et non eecidit ex omnibus vtrbis eius in terr*m . Ibi- 
dem III, Ip. V 
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lo venturo, che se Dio non ei abbandoni, 
curatnente non accaderanno. Il Giudice d Israe- 
le piangeva (t)> perche Iddio benedetto si cr4 
■pentito d’ aver fatto Re Sanile . L’ Angelo di . / 
Pistola ride di quelli che hanno motivo di pen- . .. c 
tirsi d’ averlo fatto Vescovo. Il figliuolo d’EI- 
pana, c d’Anna alzava (i) Altari al Signore 
in Ramata sua patria, e fra Masfa, e Sin. L 
illuminato Scipione ne atterra molti nelle Chie- 
se di Pistoia, e di Prato. Il Profeta Via^iav» 
sempre a piedi (3) . H Vescovo corre a Prato, 
a Firenze, a Poggio Imperiale, ad Igno in^ua 
bello, ed agiato carrozzino. Veggente Bibli- 
co adunava in (4) f^ajot un cuneo di Vati , i 
quali invasi dallo spirito del Signore profetizza- 
vano cose singolari . II Gerodulo Etrusco as- 
sembra in S. Leopoldo un mondo di Coopera- 
tori , i quali presi dgllo spavento sottoscrivono 


» 

(i^ L^bat Samutl Saulem , quonl»m Dominum fmnhe- 
hat . au<M constituhsrt tunt RfRfm • ^ ^ 

ih^Tulit autem Samutl lipfdent unum , I anU 

intn liìTspèaf , & S>n , O ipcavit nmnen Uc. 

*diutnrii A&etn VII, if. lUvertcèuturnue ,n Ramatèu ... 
ndificavlt^ue etfam ib, altare Domino . * 7 - «ndasse 

(3) La Sacra Scrittura non dics mai «he Samuelto wd s« 

S Vr \aa • * sTr^l^^ra la VS- dunque cammina- 

vi rpiedi, come camminano tutti coloro che non hanno nè 

vidifsent cuneum prpp^tarum vatK‘nd>l~ 

fium, O" Samuel inter tot ó*f. Ibidem XIX, 19. 
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spropositi da cavallo . Samuello potè attestare su 
la piazza di Gàigaia di non essersi mai (i) ap- 
propriata cosa d' altri , nè di aver • mai oppresso 
alcuno . M. Ricci non sa che rispondere all’ ac- 
cusa che gli vicn data d’ aver alleggerita di mol- 
to certa Cassa , e di aver- perseguitati non pochi 
de’suoi Contraddittori , come Cellesi , Marchetti , 
Carobbi , ed il mio Vincenzo Bàrtoli con al- 
tri . Finalmente il vecchio Levita di Silo £a (2) 
piangere, morendo, il suo Popolo che (3)ama- 
,va. Il giovine Pastor dell’Ombròne , che non 
ama i fratelli awatlssitni y li fa p’angere in vi- 
ta . Distingua chi può la copia dall’ originale , 
cioè Monsig. Scipione Vescovo di Pistoja , da 
Monsignor Samuello Profeta d’Israele; io intan- 
to mi rallegro molto col- Prior Bàrtoli Cura- 
to di S. Spirito- Ma giacché era tanto innoltra- 
,to nell’ adulazione, perche non insinuare al suo 
cliente, anzi dargli a credere d’aver ogni dirit- 
to di farsi venerare come un Santo, ad imita- 
zione di Sciano (4) che giunse a sommossa de’ 
suoi Adulatori a credersi un Dio, e ad offerir 
vittime e sagrifizj a se stesso? Parliamo seria- 
mente. Come non si è vergognato il P. Bàr- 
toli di apostrofare con tanta aìtitonanza un con- 


fi) Lo^uinìJni de me coram Domini .... bavem 

CHjtnquam thierim , aut àsinum ... St quemtiam ca/umnia- 
tut sum-,si oppressi aliquem . Cap. XTj. 

fa) Mnrsuus est autem Stimuel , & con^ref/ttus est uni- 
versus Israel, ^ pianxerunt eum . Ibulcrn XaV, i. ' 

(j) Sarnuil erat èenig’sus , tp’ popuii amjtsor . 0 Cìiry- 
so»t. in Epist. avi Rom.” Gap. iil 

(4) Dions lib. Lvnr. 

Diz. Rìz.Tom.' 11, K 
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grcsso di P*dri, la maggior parfe ignoranti, senza 
nome, senza meriti noti al pubblico, e poco, o 
(più probabilmente/ nulla informati della perso- 
na, della storia, e delle vicende di quel medesimo 
Mosè, al quale venivano paragonati.^ Qual me- 
raviglia adunque che tre o ^J> quattro di que.’ 
disgraziati Parrochi , digiuni affatto della giusta 
spiegazione delle parole Bibliche, udendo che 
Mosè era disceso dal Monte Sina Jgnarans quoi 
cornuta esset facies ejus , se la pigliassero tanto 
calda contro il loro Panegirista, ricusassero di 
rientrare in S- Leopoldo, e protestassero di non 
volere assomigliare nè punto nè poco, nè fisi- 
camente, nè rettoricamentc al loro Prototipo* 
insino a tanto che un Dottore non ebbe fatto 
vedere ad essi , con . la scorta degli Interpreti 
sacri, che per cornuta si doveva intendere o ctr- 
’iusca , o radiosa , ,o clarificata , o resplendens ? Fi- 
nalmente , l’Assemblèa di Trento, dirci al Bàr- 
loli esageratore , era pur composta d’ uomini ris- 
pettabilissimi per dignità, celebri per dottrina, 
e per ogni riguardo venerandi eppure ov’è 
quell’ Isterico, o quell’ Oratore il quale abbia 
scritto o ragionato dei Padri Tridentini con la 
stomachevole ipèrbole con la quale ,ha fa- 
vellato dei Padruzzl Pistoiesi lo scimunito 
Prior di Santo Spirito ? Io ( Io dico davve- 
ro ) credo che costui si sia preso, con poca 
carità, bel giuoco di que'poveri Pretóni, ed ab- 


“ f I 

(i) Lettera «lei P. Teicsfor* da Soana ad un Religioso 
«V Assisi . 
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bti inteio di éaHÉòtiàre Co’ suoi paragoni il Sa-* 
itiucllo del Tempio insieme > ed i Mosè di mon- 
tagna. Comunque sia, il nostro Priore noti può 
sfuggire la taccia o di sperticato Adulatore , se 
ha parlato sul serio j o di Corbellator maligno, 
se ha parlato per giuoco » 

: 112, ^irroNE . Ne’ Martirològi si trovano i ^ 
santi Romolo, Mario, Fabio, Cassio, Metello 
Servilio, e persino S. Claudio -, e S. Tiberio , 
nomi j* o cognomi in origine gentileschi » Ma 
per quanto si svòlgano e S» Girolamo , e Bc« 
da, e Adone, e Usuardo, e il Molano , e il 
Baronio , anri tutti quanti i Menològ) Greci , 
c Latini , antichi , c moderni , con quelli ezian- 
dio che furono dichiarati apòcrifi dal Papa Saa 
Gelasio, non si troverà un San Scipione. Cré- 
deva di rinvenirlo almeno nel Martirologio de’ 
nuovi Santi Giansenisti; ma insino ad ora non 
vi è nemmeno in questo . Perciò M. Scipione 
de’ Ricci sarà andato in collera (Come da quan- 
to riferiremo fra poco si può argomentare) e 
con ragione contro i suoi Genitori , i quali non 
osando chiamare ad imitazione de’ Romani li) 
il loro Neonato con nome tratto da quello di 
qualche Deità , lo cltvamarono Scipione . Forse 
vedevano balenare in fronte al formidabil Bam- 
bino un qualche lampo d’indole guerriera, an- 
nunziatore dell’ ultima rovina del Turco. Nè s* 
ingannarono ; imperocché il loro Paladino , ap« 


(i) LipS. Oi’.Tst, Rono. Xli. Vedi Schmid, dt TutétlUtu 
itofntnum se«. 1. 

K » 
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pena Vescovo, alaò bandiera: non v*è aU 
tto iC non che, in vece di far la guerra al Tiii'- 
co, e all'Alcorano, come essi speravano, eglt 
l’ha fatta alla Chiesa , e al Breviario . Si sarà 
fprs’ anche sdegnato col Parroco battezzatore cho- 
glielo aveva bravamente applicato . E per veri- 
tà , siccome ogni buon Cristiano dee studiarsi 
-•ti’ imitare le virtù esercitate dal Santo di cui 
p\orta 'il nome ; coii il nostro Monsigncìre , sin 
<ii (]U-tndo non era che Scipioncino, si' trovava 
un poco imbarazzato ; imperocché da una parte 
non g’i era stato ’iaiposto il nome d’ alcun San- 
to, e daii’altra, savio come gli era, non vole- 
va paganizzare virtuosamente con gli Scipioni , 
tanto più che mai iloa seppe se il suo sia l’Af- 
fiicano, o r Asiatico, o l’ Ispano , o di quegli 
altri Scipioni che pr^’ndevano un sovranome , 
ora dalla Chioma, ora dalla Barba, ora dal Na-. ' 
so ; cd ecco perchè s’inquietava ogni volta cho 
sentivasi chiamare con questo nome; e però mi 
spiace d’ avergliela più d’ una volta, e con poco 
giudizio ricordato in questo Dizionario. Conse- 
guenza , o effetto di codesta sua ben ragionata 
inquietudine è l’articolo XXIII di certo Decre- 
to (O inserito negli Atti*del Smodo Pistoiese ; 
art colo, nel quale viene determinato Che alme- 
no il primo nome dei Battezzandi sia sempre quella . 
di qHìlcbe Santo , c di Santo (anodizzato dalla 
Chiesa U) • condizione che esclude tutti i Santi 


(i5 Se ss. IV, p. Iid. 

Ò) La (ct nnjiuis in btvha ; lo vedrebbe uo orbo . 
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del vecchio Testamento i per il che Monsigno- 
re avrebbe dovuto ricusare dal ribattezzatore Bar-i 
toli il nome di Samuello ^ e i Padri del Sinodo 
quel di Mosè . Il secondo nome , ed anche il 
terzo (come si deduce dall’ossatura del ben or-> 
ganizzato Decreto') non importa che siano pro-> 
funi., 9 rìdùcoli ^ o indecenti^ Dunque tutti que’Gci 
nitori, i quali, non facendo caso di quanto vie- 
ne scritto da Cristiano Enelio nella seconda Dis- 
sertazione de Ovìixaiz^iiTÌa. Infantium ■) avesser vo-' 
glia d’imporre ai loro figliuoli i nomi , a ca- 
gion d’ esempio , di Clodio , o d’ Ovidio , o di. 
Sciano, e per sino quello di Caligola, sì serva- 
no pure • Monsignor Ricci io tollererà ; ma col 
patto che facciano precedere al nome di Clodio 
il nome verbigrazia di Matteo , a quél d’ Ovidio 
quello d’ Agostino, al nome di Sejano il nome 
di Bartolomméo , a quel di Caligola quello di 
Cipriano . In questa guisa potranno accoppiarsi 
un Drudo di Pompèa con un Evangelista , un 
Poeta libertino con un Vescovo d’ Ipplina j un i 
Ministro infame con un Apòstolo , un odioso 
Tiranno di Roma con un Martire invitto di 
Cartagine. Se non erro, anche questa sensatissi- 
ma determinazione sinòdica di Monsig* Ricci , 
c una di quelle tante cose grandi , e straordina-- 
rie^ che il mondo aspettava da Pistoja ‘ Ora Mon- 
signore, dopo d'aver pensato agli altri, dovreb- 
be pensare a se stesso, e considerando che il nó- 
me profano, e pagànico di Scipione che porta , 
j)on solo non è il secondo, o il terzo , ma il 
primo, e l’ultimo , cioè l’unico che si leggal 
nella s^a fede battesimale, dovrebbe, dissi, stu- 

ì 
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diare tutti i modi di disci pionarsi . Ma che? spe- 
rare dal cielo un qualche Nomen novtm come la 
ebbero i Patriarchi Abramo, e Giacobbe, i fan- 
ciulli Babilonesi , e S. Pietro , c S. Paolo , i 
Santi Giovanni, e Giacomo cc. sarebbe del tut- 
to vano. C^fiesta prerogativa inoltre è stata prò. 

messa ai Vincitori; Vincenti daho Nomen no- 

vnm ; ora a noi non è noto che Monsignor 
Ricci abbia finora riportata alcuna vittoria me- 
ritevole di tale prerogativa , Sbattezzarsi , non 
è possibile . Farsi ribattezjzare , illecito. Associa- 
re al nome di Scipione quello di qualche San- 
to ancorché canonizzato dalla Chiesa , inoppor- 
tuno ; giacché l’associato allora sarebbe nel se- 
condo luogo, cosa contraria al decreto del san- 
to Smodo. Mutarselo da se, ad imitazione de’ 
Sommi Pontefici, che imitano o Sergio II, o 
Adriana III, o Giovanni XII , de’ quali uno fu 
il primo ad assumere un nome nuovo , noi può 
senza rendersi più ridicolo. Che fare adunque? 
non saprei . Dirò ^ soltanto che se il nome di 
Scipione non si legge nel presente Martirologio, 
converrebbe a M. Ricci farsi Santo, affinchè si 
potesse inserire nel futuro . Bella cosa J sentire 
in Coro ; \Florentitfy in T ascia : Scipia de Rìcci s 
Episcopuf Pistopratensis , qui &c. Soche il divenir 
tale da meritare d’ essere canonizzato dalla Chio- 
sa^ non è atiare di poche tavole *, anzi è certo * 
che se Monsig. nostro si ostina a fare coperta- 
mante la pera al Theòtocon del Concilio Efesi- 
no , la guerra al Primato di giurisdizione del 
Papa , e la córte ai Giansenisti , non gli sarà 
possibile di essere mai canonizzato da altra Chie- 


Digilized by Google 




' futile 
Ufi. 


*51 

sa fuori che dalla sedicente Chiesa d’ Utrecht ; 
ma so altresì che se vorrà piegarsi alle celesti 
ispirazioni, ed approfittarsi degli ajuti della Gra- 
zia, potrà destarsi dal funesto letargo in cui gia- 
ce , riguadagnare se stesso , c rendersi degno di 
riempire qualchedutu di quelle lacune , che ha 
lasciate nel suo nuovo Breviario per comodo dei 
Santi futuri . Egli ha un esemplare luminosissi- 
mo da imitare in persona appunto dà un altro 
Monsignor Scipione , e di più Gallicano . Parlo 
di Monsignor Scipione di Bonneval Vescovo vi- 
vente di Senéz . Qiiesto incomparabil Prelato 
( un poco più paragonabile agli Àtanàs; , ed ai 
Crisòstomi , di quel che io sia il Scipione Etru- 
sco) ben lontano dal seguire le tracce di un suo 
Predecessore, cioè di Giovanni Soannenio mor- 
to Appellante, non solo si dichiara ad ogni oc- 
casione Vescovo per grazia della S- Sede ^ ma piut- 
.tosto che tradire la sua coscienza coll’ affettare 
indipendenza dal Capo visibile della Chiesa, co- 
mie affettasi da M. Ricci , soffre tuttavia , e con 
invitta pazienza una travagliosa carcerazione CO 
nella Fortezza di Seyne . Oh quanta discrepanza 
fra le vicende del Scipione Gallicano Mìsshs In 
carcerem , e fr^Je peripezie dello Scipione Tos- 
’cano profugpts saper terram ! Quelle sono conse- 
guenze ingiuste di una Ortodossìa a tutta pro- 
va : queste , effetti deplorabili di una Eterodossìa 
ostinata . M. Ricci segua per quanto ora gli i 


(i) Mem. del -Vesc. di Senéz ai Membri della Deleg. Ec- 
clesiastica Dat. I Agosto 1791. 
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possibile 1’ esemplo di M- de Bonneval ; c allor* 
se non -potrà aver luogo neirclenco futuro dei 
coraggiosi Màrtiri , potrà averlo in quello degli , 
illustri Penitenti • 

123. Secolo. yècU Tamhurinìano . 

■ 124. S. Sede. Le Cattedre, e i Troni sono 
di legno . 11 Papa , e i Re non sono di legno ; 
adunque il Papa , ed i Re non sono nè Catte- 
dre , nè Troni ; dunque è verissimo che /Hiui 
snnt Seder (O, alìtid Pr^esìdentes . Qitesta è una 
notizia della quale dobbiamo essere obbligati al 
sig. D. Pietro Tamburini , stroppiatorc di San 
Leone il grande . E però allorché qualcheduno 
dice che la S, Sede ha condannata la dottrina , 
verbigrazìa di Giansenio , o che una tal legge 
è emanala dal Trono , non vuol mica dire con 
questo che quella condanna sia uscita dalla boc- 
ca , o dalla penna del Papa , nè quella legge 
dalla bocca , o dalla penna del Sovrano , ma 
bensì che l’una, e l’altra è uscita , per mezzo 
di qualche scròcchio, da quelle tavole di albùc- 
cio , o di castagno , che compongono la Sede 
del Papa, e il Trono dei Re. Così quando leg- 
giamo nelle gazzette di Firenze, di Lugano, 
che il sig. D. Pietro Tamburini sostiene con 
molta lode la Cattedra teològica di Pavia, non 
ci dobbiamo immaginare che il si^. D. Pietro 
detti in quella Città la sua Teologra; ma bensì 
che questo Teòlogo ailànrico, da Professore di- 
venuto Facchino, regge con molta leggiadrìa su 


jCìJ Vedi la Vera idea delia S, Sede. Cap. I, §. ij. 
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le sue spalle una Cattedra di noce' stagionata in 
Pavia. Piano. S. Girolamo che non voleva udi- 
re sciocchezze, commentando un passo di S. Mari 
téo , nel quale vien fatta menzione della catte- 
dra di Mosè, scrive così: ^Hod antem ait sufea 
cathedram moysi sedÈrunt scriba et pha- 
RlsJEi i per Càthedram doctrinam Icgis ostendit ; 

Ergo & illitd IN CATHEDRA PESTItENTiat 

'NON sr.DiT . . . DOCTKINAM dehemus acci pere . De- 
BEMus , sì ; ma D. Pietro che dottoreggia i 
Dottori di S. Chiesa , dice Nò. In fatti chi per 
Decisione della S. Sede intendesse in oggi una de- 
cisione di PIO VI, o pensasse che un Editto par^ 
tito dal Tritio^ fosse un Editto del Re, sarebbe 
tenuto per unbaggèo; perchè P perchè smt 
Sedes f alUd Prtesidentes . Ma dunque ) come va ^ 
che chi non si arrende alle decisioni delia S. Sc<^ 
de viene condannato dal Phpa ; e chi non ubbi. 
disce agli editti del Trono viene punito dal Prin- 
cipe ? Non saprei . Godesti sono arcani , misteri^ 
ignoti al volgo; ed iotson volgo. 

•JY25. Sfrate. Chi cessa d’ esser Frate . Il e/«r- 
bo però cattivo, e passivo; imperocché loSfra» 
taf Uno , ^li è cacciarlo via da qualsivoglia luo- 
go, ma rigorosamente parlando dal Convento , 
come seguì a Pietro detto Fullone , il quale nel 
VI secolo fu dai Mònaci Acem èii cacciato da 
un Monastero' della Scizia . Sfratarsi poi , gli è 
un disertare dallo I istituto che si professa , et 
#dal Chiostro, per irreligione , o per empietà , 
come gli Apostati, o come fecero fra gli anti- 
chi, Pelagio, Celestio, c Leporio ; e fra’ mo^- 
dernl, Enrico di Tolosa, Luterà, Bucèro, Ochi- 
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jio, Pietro Vcrnaiglio, Q^esnello, Fra Norber. 
to , e di fresco il famoso Guglielmo Bàrtoii , 
perla (inissima un tempo dell’ Ordine Domeni* 
cano, ed ora risplendentissimo topàzio della tià< 
ra Pistoiese . Sfratarsi finalmente può anche ap> 
pHcarsi a quei R.eligiosi , i quali , premessa la 
dispensa della S. Sede, e per giusti, e gravi mo- 
tivi , passano dal corpo del Clero Regolare a 
quello del Clero Secolare . Qiiesti non cessano 
d'esser degni di venerazione, e di stima; nè di 
questi intendo parlare . Ma questa sfratazione fi- 
nora per mancanza o di motivi gravi , o di pa- 
trimonio, o di benigno Ricettatore , o di altre 
circostanze richieste dalle leggi del Tridentino (i), 
riusciva non poco difficile ad ottenersi . Qiiindi 
gli era necessario , per riformare a dovere la 
Chiesa, e provvedere all'umana debolezza , di 
stabilire am nuovo Canone, molto più dei con- 
ciliari , conforme al vero spirito del Vangelo . 
Qiiel Nemo mittens (2) mamm suam ad aratram-f 
resfìciens tetra aptas est regno Dei ^ imbara:'*^XX 
va qualche poco quei Frati raarcontenti che fiati 
potevano allegare motivi bastantemente gravi , 
onde poter ottenere la secolarizzazione . Monsi- 
gnor Ricci che pensa a tutto, e che nors (3) sU 
ki soli , fed onmihHs lahorat , ha deciso col fatto , 
che un Memoriale sottoscritto a nome del So- 
vrano dalGalluzzi, o dal Saiucci dee prevalére, 


. Ci) Sess. XX V, cU ReguJar. & Mon. 
(a) Lue. IX, 61. 

<3) Vedi la Nota all’ Art. PASSIO. 
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b almeno supplire a quanti Canon) vi siano in 
contrario sopra iqucsta materia . Alcuni Galioni- 
sti, dotti sìj ma deboli, c particolarmente i Cu- 
riali di R.oma, dicevano che il Canone Ricda- 
no era opportunissimo per mandare ■ plenir wlis 
a casa del Diavolo quei malaccorti che Io* a^reb- 
bero abbracciato; ma dopo l’opuscolo Besozzia- 
no , c le Dissertazioni di certo Anònimo con- 
tro l’opinione di costoro, benché ridotte in pol- 
vere (^i) dai Giornalisti Romani, non vi è più 
dubbio che la suddetta sottoscrizione in nome 
ckl Prineij^ non sia in testa di molti una Sa- 
natoria legittima ed infallibile, sul gusto di una 
guarigione istantànea . Per questo un mezzo ter- 
mine cosi industrioso , c tanto comodo viene 
praticato volentieri da tutti quei Frati pruden- 
tissimi de’ giorni nostri, i quali per darsi dadov- 
vero a Dio , giovare al prossimo, e salvare l’ 
anima loro, lasciano coraggiosamente il tumul- 
tuante raccoglimento' del Chiostro,- e vanno ad 
intanarsi nel silenzioso vòrtice del Secolo . ló 
NN. (ecco a un dipresso la fbrmola del Memo- 
riale il più lacònico) malcontento (Tesser Frate ; 
vorrei fare il Prete - Sarebbe quasi lo stesso co- 
me se ua marito, notato della moglie, presen- 
tasse una Supplica al Sovrano in questi termi- 
ni ; Io NN, seccato di Marta , vorrei sposare Mad- 
dalena. Chi sa che di queste suppliche aon'sen 
abbiano a vedere tra non molto? E per verità, 
qual mezzo piti sollecito di ottenere la grazia ? 


(i) Gioiti. Ecd. T. j, e-T. 4. 
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qual motivo più giusto , e ragionevole di c^rc 
leggio ai voti , abbenclìè Relìgionis (i) votoru.'rt 
dupcnsath simmo Poniìfichreservatn sit jttre , & 
coni net ndine ? Si potrebbe, gli è vero, impetrare 
la grazia dal Papa'; ma il Papa circondato da 
persone che lo curialéggiano a man salva , èsog-. 
getto ad essere sorpreso, e quinci il graziato po- 
trebbe non essere sempre ben quieto in coscien- 
za; notandnm , che la coscienza di questi valorosi, 
disertori suol essere delicatissima. AH’ incontro, 
ottenuta dal PriiKipe , sempre consigliato dagen- 
2/1. ttf incorruttibile, ed alienissima dalla crisomanìa - 
nazionale, lo Sfratato dorme i suoi sonni tran- 
quilli dinaiv.i agli uomini , e molto più dinan- 
zi a Dio. Cosi riposa in questi giorni^, e sapo* 
ritamente il Fratabbate Guglielmo Bartoli , per- 
suasissimo d’aver, medi^tnte la carta volante del 
Gallnzzi , acconciati molto bene i fatti suoi coll’ 
eterno Giudice . Dio voglia thè i suoi sonni 
corporali non degenerino in un letargo spiritua- 
le. M. Ricci per altro, allora che promoveva , 
a quando accettò per legittima la dispensa dai '< 
voti Monastici emanata dalla Segreteria Gal- 
luzziana a favore del suo Ex- Domenicano, non 
ebbe presenti quelle cèlebri parole di S. Bernar- 
do al Papa Eugenio III, (2) cioè, che Dìtpen- 
satlo sine necessitate., & ittilifate non fidelis dispen.‘ 
satio , sed dissipati est * Molto meno quell’ al- 
tre del Card» Gaetano: Rwna est, & làqneus ho- 



(1) Nat. Alex, de Fot. §. 206. Ed. Bergora. 175 »« 
Ct) De Conti d. iib. Ili, oap. 4. ' 
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t»:nt , post vota emìssà rmi^ qttxrere non tmplen^ 
di x)ota. Se le avesse, considerate,, avrebbe' rico*' 
nosciuto a prima giunta , che la scappucciatuta 
licl Reverendo non era nè necessaria , nè utile 
alla Chiesa di Pistola; anzi di grave danno all* 
anima del Postulante, di scàndalo ai Pistoiesi , 
e d'ingiuria alla S. Sede, che sola può dispen* 
sare dai voti ; riconoscendo tutto questo, forse 
non r avrebbe nè favorita , nè approvata . Ma 
La cosa ora è fatta . Il Galluzzi se ne lava le 
mani , il Frate tripudia , il Vescovo l’ha pre- 
miato; dunque se Amen vuol dire Così sia, co- 
me assicurano il Titclmanno, c Fortunato Scac- 
chio, dicasi Am:n . Ma io, che nel mìo parti- 
colare non dico g\x Amen cosi facilmente, (tan- 
to più che questa formola , al dire del Bechof* 
fen , non si trova ne’ Messali della An- 

tichità) e che avrei le mie difficoltà a dirne 
uno a questo proposito, vorrei , prima di unir- 
mi con gli altri a far eco ai Riccisti , che il si- 
gnor D. Guglielmo dasse almeno una scorsa a 
quelle due lettere scritte dal gran S. Gregorio 
a Venanzio di Siracusa , il quale aveva deposto 
l’abito Monastico per prender mog’*'e. Sono ben 
persuaso che questo non sia stato il motivo che 
abbia mosso il P. Bàrroli a deporre il suo; poi- 
ché il bel progetto di dar moglie ai Preti ^ si- 
nora non è stato grazie a Dio nè applaudito , 
nè promosso; nondimeno, s’egli leggerà quelle 
due Epistole , vi troverà di che dubitare alcun 
poco della legittimità della sua metamòrfosi, c 
allora non diremo Amen nè lui nè io . 

426. SiiLOGisMO . La via più breve, ii mer- 
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zo più opportuno , l’arma la l>lù possente a pro- 
vare, e sostenere la verità, ed a ribattere Ter-, 
rote è senza dubbio H Sillogismo, ove non ven» 
g» alterato, come ai tempi di Paolo Samosatè- 
no (I) 


Porfirio che d’acuti sillogismi 
Empiè la dialèttica farètra (l) 

lo conosceva meglio di noi sin dal terzo seco- 
lo. Per questo i nostri Avversar; lo sfuggono , 
lo ccréditano, e se la pigliano tanto calda con- 
tro la Scolastica. Qijesto è sempre stato l’ artifi- 
zio degli Eretici , e lo è attualmente del Gian- 
senisti , dei Riccisti, e dei Tamburiniani , cioè 
di declamare e gridare da spiritati contro gli Sco- 
lastici . Qiiarant’anni addietro si procurò di ban- 
dire il Sillogismo dai Circoli, e di sostituirvi un 
solo c lungo Extra-formani ^ parola che contiene , 
in se medesima la deformità, e rutili la di que- 
sta argementazione , mediante la quale 1* Argo- 
mentatone poteva o sragionare a suo bell’agio, 
o benché ignorante, con un heW Extra-formatn 
adottivo , imparato a mente , comparir dotto . 

Ma se ne’ Circoli il comodo Extra-formarrt non 
potè far fortuna , molta ne fa ai giorni nostri 
negli Scritti di M. Ricci, c de’ suoi Aderenti, 
c segnatamente in quelli , con i quali hanno 
preteso di rispondere alle Annotazioni pacifiche . 


Ci) Euseb. H. E. lib. V, cap. 27. 
ÒJ Petr. Trionfo della Fama. 
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E’ mai in fatti riuscito al Marchetti , o cosi al 
3^. Bolgcni , ai Giornalisti Romani , a D. R. B* 
di ridurre i loro Oppositori dalla campagna aper-» 
ta , ove errano liberamente, e senza freno, &U 
lo steccato ove sarebbero atterrati , e conquisi ? 
Chi ha ragione, o crede almeno d’averla, e di 
poterla provare , non solo non teme o fugge , 
nel disputare , la forma sillogistica , ma la pre« 

■ tende , la vuole . Coloro all’ incontro che la te- 
mono , danno chiaramente a conoscere d’ aver 
per le mani una causa fallita , che li costringe 
a gettarsi al largo. Tali sono i Giansenisti , e 
con questi tutti i CampidtiSìores del Partito. In- 
garbugliare le proposizioni , dipartirsi dal ponto 
essenziale della questione , usar parole e frasi 
anfibie, mutilare i testi, dissimulare le autorità 
che lor sono contrarie, non far caso delle rispo- 
ste trionfanti che si danno ai loro Cavilli, rico- 
noscere nel medesimo Autore , qui per autènti- 
ci que’ passi che lor sembrano favorevoli , e là 
per apòcrifi que’ testi che lo convincono d’erro- 
re , e poi imposturare, esagerare, mentire a fac- 
cia scoperta. Questo, lo vede ognuno, è il me- 
todo che essi trovano molto opportuno a sedur. 
re i loro seguaci , ad ingannare i loro discepo- 
li, a canzonare il mondo. Ora se questo meto- 
do di questionare sia giusto, e sincero, ed one- 
sto, lo lascio al giudizio de’ Saggi . Meno dis- 
prezzabile di costoro è un certo Autore anòni- 
mo d’ un libercolo di 70 pagine intitolato : La 
venerabile Antichità su /’ autorità de’ Vescovi • Co- 
stui almeno dice i suoi spropositi chiari , lam- 
panti , c smascherati . Assicura , senza ravvolgi- 
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memi ài parole o di frasi, che Gesù Cristo non 
diede a S. Pietro niente di più di (jael che die- 
de agli altri Apostoli. Non gl’ importa un acca 
del Vangelo, un ette de' Concili , un zero de’ 
Santi Padri . Niega al Papa ( m’ immagino per 
far dispetto a Lutero, ed a Calvino che glielo 
accordavano) il Primato per sino d’ onore , e 
la precedenza d’ordine : finalmente si fa conos- 
cere senza tergiversare, seguace di Fozio, e di 
Wicldfo . Qiiesto nuovo Scrittore è un matto 
glorioso, che va imperterrito incontro alla taccia 
di M irólogo ignorante . Peggiore degli altri No- 
vatoii moderni nel dottoreggiare, è almeno tal- 
mente scoperto , che non può nuocere ; e nel 
darsi per quello che veramente egli è , lo trovo 
più sincero, ed onesto di quelli che pretendono 
di essere Cattolici , scrivendo da Eretici . Plus 
flerufnqiie pericHlì est ( come avverte (i) S. Leo- 
ne il grande ) in insidiatore occulto , quam in ba- 
ste manifesto. Di codesti insidiatori, mascherati 
con molta ipocrisia , ne abbiamo di già scoperti 
parecchi; Ne scopriremo degli altri . 

127. SiNA . Monte celebre nell’Esodo, e nel 
Le vhico, il quale , come sogliono fare le mon- 
tagne, era staro sempre fermo» Ma il Bàrtoli , 
avendo letto nel Breviario che alle volte Mon- 
ies ascendunt , Ò* descendunt , c non facendo caso 
dell’ antica minaccia , Omnis qui tetigerit montem 
Sinai (2) morte morietur, lo ha trasportato in mez- 
zo 


(i) Serra. IX de Quadrag. (2) E^d. XIX, la. 
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zo a Pistoia .aJ occupare ( miranda ! ) tut- 

ta r àrea della Chiesa di S. Leopoldo . Lo ha 
reso poi anche accessibile <td agiato ; imperoc- 
ché , là dove il Sina nell’ Arabia Petrèa si sali- 
va con molta fatica, come succedeva a Mosè a 
forza d' andare su e giù , tradotto in Pistoja si 
può penetrare con tutto il comodo sui fare del- 
la famosa Grotta di Posìlipo , che traforata già 
* da Calfurnio Coccejo conduce da Napoli a Cu- 
ma ; con questo trionfo del <Bàrtoli ; che dove 
r Architetto R.omano dovette impiegare nel suo 
trafóro cento mila schiavi per quindici giorni , 
r Ex-Domenicano Pistoiese perfezionò il suo da 
se solo , e in ìBn acuii . Comprese in oltre il no- 
stro secondo tomo ,del Taumaturgo di San Me- 
dardo, che molti de’ suoi Mosè, avvezzi a giu- 
dicar della Fede in montagna , probabilmente 
non erano preparati a giudicarne in pianura ; per 
la qual cosa a scanso del pericolo che vi sareb- 
be stato d’ udirli spropositare, conveniva coltiva- 
re la loro fantasia i col dae loro ad intendere che 
erano in montagna , boncHò. fossero al i piano • 
Qiiesta sola grande operazione , messa nel suo 
vero punto di vista, basterebbe a chiuder la boc- 
ca ai Gentili , i quali avendo letro nella prima 
ad Corintbiùs (i) , die la Fede viva può trasfe- 
rire i monti , e non veggendo mai alcuna tras- 
, lazione di monti , accusavano a’ tempi di Be- 
da U) i Cristiani d’aver perduta la Fede viva 


(0 Cap. XIII. 

(z) Commcnt. in Marc. lib. j. 

D;z> Riz. T om. II. L 


Digitiziìd by Google 



i6% 

dì S- Paolo • Ora ecco che oltre a S. Gregorio 
di Neocesarèa di Ponto, noi abbiamo in oggi , 
sano c vivo un Curato , il. quale sostiene co* 
fatti la riputazione del Cristianesimo . Animati 
dall’esempio alcuni Curati hanno tentato questo 
prodigioso trasporto ; ma finora non è riuscito 
che ad un Curato di Bologna, e a quel diCre- 
scentino di trasportare , il primo , pochi passi più 
in quà la Facciata della sua Parrocchia , ed il « 
secondo dieci palmi più in là il suo Campanile . 
Ma è da sapersi , a disinganno de’ loro Colle- 
ghi', che questi due Curati sprovcduti di tauma* 
turgìa Bartoliana , per riuscire nel loro intra- 
prendimento sono stati costretti di ricorrere al 
meccanismo. £ poi, chi mai paragonerebbe un 
Campanile , ed una Facciata con un monte Si- 
na? Una cosa sola è sfuggita all’occhio benché 
linceo del Battoli ; ed è questa t che stante la 
metamorfosi di S. Leopoldo in un Monte , il 
Vescovo di Pistola non (i) può più in conto 
alcuno intitolarsi Samuello del Tempio y onde con- 
verrà chiamarlo Samuello del Monte \ ma in tutta 
la sacra Bibbia non si trova alcun Samuello di 
montagna : ecco un imbroglio « Checché sia pe. 
rò di questa svista , gli è certo che se gli am- 
miratori d’ Ovidio avessero chiara notizia delle 
metamòrfosi Bartoliane , non caricherebbero le 
Ovidiane di tante lodi. Trasformare se stesso , 
da Domenicano, in un Apòstata; un Vescovo 
de’ nostri giorni , in un Profeta de’ tempi di 


(i) Sinodo di Pist. p. 34. 
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Saulle ; Una folla ài f’retòni, in, altrettanti Con- 
duttori d’ Israele j; una Chiesa di Pistola, in un 
Monte dcll’Aràbia , è ben altro che convertire 
Ateòrte in cervo , Tèreo in ùpupa, Batto in sas- 
so j Talo in pernice 4 Rimetto il mìo giudizio a 
quello degli uomini letterati; ma dirò sempre , 
la felicità con la quale il nostro Curato immà- 
gina , dispone , ed eseguisce le trasfigurazioni , 
esser tale, che scegli lo volesse , potrebbe bagna* 
re il naso a quanti inventori di balli girano pe* 
Teatri d’Italia, ed a quanti fabbricatori dì mondi 
nuovi vanti il paese degli Allòbrogi . 

128. Sinodo. Compatisco quegli iBcclesiastici 
studiosi , i quali avendo gran desiderio di sa- 
pere la storia de’ Concili, non hanno il mezzo 
di procurarsi li 17 volumi dei Labbè, eCossart. 
Eccomi a secondare la loro brama Con un con- 
siglio , che dò gratuitamente, e volentieri a tut- 
ti coloro che si ritrovano hello stesso Caso . Se 
vogliono adunque sapere Cos'è il Concilio Ecu- 
menico, o il Plenario, o il Nazionale , 0 il Pro- 
vinciale , o il Diocesano , non hanno che a 
comperare con pochissime lire dal Pagani di Fi- 
renze (molto discreto- nel prezzo de* Libri etero- 
dossi) un Tomo in 4, che porta questo ma- 
gnifico titolo! jltti, è Decréti del Concilio Dioct- 
sema di Pistoja ; oppUre dal Comini di Pavia la 
bella versione latina (oA impirobut labori) de' 
medesimi Atti , c Decreti in due tometti in S* 
Nò lor rincresca che 'questo Concilio sìa soltanto 
Diocesano. Àbbenchè Diocesano, gli è tale che 
mutatis mutandis Contiene ed esibisce tutto ciò 
che di maestoso, di utile, e di prudente $1 trova 
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in quelli quattro dìe S. Gregorio I Sìcnt saniti 
Evangtlii qnatuor libro t veneraluttur ; cioè il N/% 
ceno, il Ccstantinopolicano, l’Efesino, ed il 
Calcc'donese . Una cjsa sola, sì troverà discre- 
pante ; ma è una bagattella; cioè, che quanto 
c certo che al Sinodo di Pistoja intervenne il 
Priore di S. Spirito con Ic\sue ingegnose ipèr- 
boli, altrettanto è dubbio se v’- intervenisse lo 
Spirito Santo con le sue celesti ispirazioni .Ma 
Gesù Cristo non disse (i), Ubi enitn swit dna 
vel tras congregai in nomine meo^ ibi sttm in me- 
dio eornm? Ora i Padri Pistoiesi erano ben aU 
tro chfe due o tre ; erano presso che 250: dun- 
que a fortipri &c. Questo è tutto vero: ma 1’ 
imbroglio sta in quelle parole in Normne meo} 
imperocché siccome vi è tutta l' apparenza che 
il Smodo di M. Ricci si congregasse" in nome 
di tutt’altri che diEUo, cosi viene a essere mol- 
to probabile , che la promessa dello Spirito San- 
to non avesse luogo nella Congre^azion di Pi-. 
stoja. Certo i Motupropri, le Encicliche, i Vi- . 
glictti aulici non sono voci Paracléte , e non 
recano lumi celesti . Ciò non pertanto il con- 
fronto , del quale trattiamo, non verrà, a mo- 
tivo di questa lieve discrepanza fra il Niceno, 
ed il Pistoiese, considerabilmente alterato. Sar.à 
bensì necessario aver una testa ben cri ter izza ta , 
e quadra , a fine di poter dare alle cose una 
giusta proporzione, nella maniera che usano i 
bravi Dipintori allora che riducono i quadri dai 


(♦) Matth. XVI, ao. 
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grande ài piccolo, ó che dipingono lì ioti’ in 
tu, o pure che disegnano in poca tela dal vero 
qualche spaziosa prospettiva. Ma questo è presto 
fatto . Basta raccomandarsi al Bàrtoli • Quest’ 
uomo grande (imitator fedele di Melozzo da 
Forlì) che ha saputo cortipendiar Samuello in 
uh Ricci, Mosè in più Parrochi, un Monte 
in un Tempietto , saprà dare a chi gliela ri- * 
cercherà la giusta regola di formare gli scorci 
più bizzarri e strani, e di ragguagliare le cose> 
t le persone a maraviglia bene. Certame!^ te Pi- 
stola non sarà mai Nicèa > I Pretóni di San 
Leopoldo^ non mai i Padri Niceni, il Cavalier 
Avvocato non sarà mai il grande Impcrador 
Costantino. Ma mediante le regole Bartolianc , 
nell’ immaginazione de’ suddetti Ecclesiastici , Pi- 
stola sarà una Nicèa in prospettiva ^ i 'Pretoni 
Pistoiesi , una corona di Vescovi j non in pur- 
tibnr f ma in effigii t c >1 Costantino, un 

Ente epilogato nell’ Infinitamente piccolo Ca. *' 
valier Avvocato. Così le istanze supreme ^ ben- 
, che comandi^ al fin del giuoco, in questa perfettis' 
sima lanterna màgica ( lavoro insigne di M; 
Ricci, di F. Gugliemo, e del Rettor Magni- 
fico) compariranno semplici desideri. Le smhnie 
del Promotore, zelo divorante i I freddissimi 
Placet dei Padri, infuocati fiat, fiat^ I cànapi 
svolazzanti , sìmboli* di libertà; ed il Bargella 
^7. in moto, un Mepeteria rca del Partito, un Pro- 
tettore dell’ flM^«//4Xssemhlea • Gran forza ^ direb- 
be il Muratori, gran forza della Fantasia! Se 
poi brameranno (come è naturale ) di cono- 
scere? verbigraiia Niccolò di Miyn , guardino Lu*. 

L 3 
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ca di Pitec?io; se Pofamow ^Efaclea^ chFamIna 
Gianmaria di Bacheretto; se Jhcofo di Ntùbe y 
diano un fischio a Matteo di Spazzavento; se 
Leonzio di Cesarèa y eccolo in Giuseppe di Go- 
stigonzi; tutti in somma iPP. Niceni si troveran- 
no facilmente nei PP. Angusti èoW Angusta As- 
semblea di Pistoia cdngregata Jn Sina^ in. san^ 
Sia, Da (questa tutto il mondo ( lo dice F, 
Guglielmo bocca (O della verità) aspetto (e lo 
aspetta ancora, e le aspetterà per un pezzo) Ce* 
se grandi I ed in questo il Sinodo Diocesano di 
Pistoia ha superata la gloria del Concilio j^cu- 
menico di Nicèa i imperocché siccome a’ tempi 
di quel Concilio non era ancora stata scoperta 
V America , così allora nelle carte geografiche 
il mondo era certamente più piccolo. Brame- 
ranno fors’ anche di sapere chi facesse in qual- 
che maniera la figura d'Arìoj o sia d'uomo 
professante una dottrina diverw da quella che 
Jff. professavano i matadori del Slnodo* La curio- 
sità é r^ioneyole ,* onde merita d’ esser ap- 
pagata , Cerchino dunque ih signor Canonico 
Cellesi, Qiiest'uomo singolare che ebbe la for- 
tuna di non piacere a Monsignor Ricci} per- 
chè pensava bene , e la disgrazia di piacergli 
subito che incomincio a pensar male, venne 
no%primi giorni riguardato dai ' Caporioni del 
Sinodo come un membro infetto, e già stavano 
per reciderlo dal corpo Sinòdico; ma alcuni Mo- 


(t) V«di U Lettera crìtol^ica <U D. Giulio $emle a 
D. Seda Montcriao N, XI. 
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sé, più giutii^osi del Samùello, temendo che 
il corpo mutilato non puzzasse più del membro 
reciso ) non si venne al taglio, e finalmente un 
viglietto complimentoso, e lacònico di Monsù 
Fulger, pose fine a tanta lite. Qiianto è vero 
che i viglietti Ministeriali fritti a tempo ad una 
adunanza di Ecclesiastici che abbiano lo stomaco 
di riceverli, possono fare del .gran bene! Che 
se poi, nulla ostante tutti codesti felicissimi rag- 
guagli, l’illusione non fosse giunta ad impadro- 
nirsi pienamente delle loro teste, onde non po- 
tessero perfezionare l’idea che vorrebbero for- 
marsi dei Concili, sarà bene fissare* lo sguardo 
sopra la finissima stampa, che sta in principio 
del prezioso volume . Non intendo parlare di 
quella che rappresenta il lezioso e ben capil- 
lato M. RJtcci , nè degli emblemi che ador- 
nano il quadro ; questi non sono enimmi , la 
interpretazione de’ quali sia a portata del limi- 
tatissimo ingegno umano. Tavoloni (fosser mai 
le tavole del nostro M. Ricci ! ) saettati O) da 
tre piccoli Marchetti . Libri aperti sopra d’ un 
tavolino, indicanti, cred’io, gli àurei Opùscoli 
di M. Ricci ; cornucòpie che versano zecchini ; 
levrieri, parenti alla lontana del numismatico 
•<2) Leone Fiammingo, qhc . corrono con dop- 
pieri in bocca. Ov’è l’ Edipo cui dia l’animo 


< (i) Veg^i nel Sinodo il ritratto di M. Ricci circonda- 
to d Emblemi. 

_ (») Vedi la St. delle Rivol. della Chiesa d’ Utrecht. 
Lib. Ili, 5. I. ... - 
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di spiegare emblemi còsi ingegnosi, e subli- 
mi? Certo se è vero, come att'erma Monsigno- 
re, che la Compagnia di Gesù fosse un Ceta 
enigmatico., con questi suoi enimmi sinòdici, mi 
fa. quasi credere , che: sia stato Gesuita, quan- 
to il.^adre Lorenzo. Parlo adunque > di quella 
Carta, che rappresenta il santo Sinodo adunato 
in S. Leopoldo. Vedranno, (se sapranno far uso 
della regola proporzionale del Biirtoli ) in fondo , 
il più gran Vescovo d’Italia sedentem in throno, 
ed> in procinto di dire agli attòniti Padri: Ecce 
nova facio (i) omnia; cioè quelle che mi torna- 
no a conto. Al fianco di questo gran Vescovo 
ravviseranno il più rinomato .Avvocato di Tos-* 
cana , il secondo Cino da Pistoia , in aria di 
uu'’ sarcofago Etrusco^ e diranno (guatando il 
Vescovo): Ecco il grand' Osto di Cordova che 
presiedeva al primo Concilio Ecumenico; ed 
osservando il Cavaliere (z) Avvocato: Ecco, 

, : - - - • 

■ ^ • 

..(x> IV, s- ; ,1 r 

(2) Questi è quel .Simor-C«s'alier«-A vvccato-CanoiTista* 
TeologD-Regio PARIBENÌ , il quale eboe la temerità, b 
r impertinenza di (tecidvre nell* Assemblea conciliate di Fi- 
renze Panno 1787, che la^ dottrioa contenuta |pi jpvtfa Pasto- 
rale di Monsienor Pannilìiii 'era f»rse 
tlella dottriniptontentità nel Brere di PIO VI,'rentro la me- 
desima. Grande arrogama ! Questo fignor Cavalier Canonista 
avrebb’ egli l’ardimento, in caso analogo al succennato , di 
asserire nè meno a mezza bocca , che un tal libro verbigra- 
zia, condannato dal suo Sovrano, è più sano .del Decreto 
condannatorio > Non lo credo . Ma trattandosi del Papa 
( già si sa ) non vi è insolenza ‘^e non sia permessa . Certo , 
l’impunità de* misfatti inspira un gran corallo ! Vedi!’ Istor. 
dell’ Assraib. di Fir. Tom. II, p. Z4d. 
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diranno, il Conte Elpidio che fece da testimonio ^ 
nell' Efesino II. Nel mezzo della grand’ àrea con- 
ciliare vedranno un Taraburini^còlogo enciclo- 
pèdico , sdraiato in una ciscrana sul modello 
delle sedie Curùli della ven. Antichità , e diran- 
no : Ecco r Archimandrita Bar’suma che' Tamquam 
fotens crapnlatuf a vinoj&ceva il diavolo a quat- 
tro nel latfocinale di Efeso > D’intorno conte- 
ranno quattro ordini di oracoli. .Mosaici , con 
muso duro , quali furono trovati dai Galli Scn- 
nòni i gravissimi, e pretestati Padri Coscritti dì 
Roma , e giubilando esclameranno.; Ecco i Pao* 
li di Neoccsarèa , i Pafnuzj della Tebàidc, gli 
Eusrazj d’ Antiochia, i Maccarj di Gerusalem- 
me, gli Spiridioni di Trcmitunte . Finalmente, 
e pony la botine boHche vedrannov (,e qui attenti 
bene) da quel medesimo Pulpito che fu già 
calcato con tanta riputazione dall’ onagro d'Am- 
miano Marcellino, vedranno, dissi, sbucare in 
figura d’ un paralellogramma , l’ altitonante Fra 
Gugliemo Oratore del Smodo, e diranno : Il 
Nazianzeno che recitò l’OraziCin sinòdica nel 
Concilio Costantipo litano I, era tal quale . Sa- CPe»*' ^ 
zi, ed insieme istruiti da sì bei confronti-, tan- 
to veri , quanto lo erano quelli del . Scismàtico 
Coddè ó) con Sant’ Ignazio, e con Sant’ Ilario, 
converrà che leggano, ma con molta attenzio. 
ne ,x altrimenti saremo da capo, l’Oraziooe Si- 
nòdica del Bàrtoli , che è veramente un quadro 


C>) Storin dtHa Ri voi. della Ckiesa d’ Utncht« 
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parlante dell’ auguj/s Assemblèa, una pezza che 
arricciò i peli mosaici . Dalla meditazione di 
questo non plus ultra oratorio, il Lettore si sen« 
tira derivare ne’ nervi, e Tossa un sacro orro- 
re, un divoto raccapriccio , un tremulo rispet- 
to, c allora conoscerà tutta la maestà del Santo 
Concilio, lo zelo ardentissimo del Vescovo Pre- 
sidente , la gravità del Cattedratico Promotore , 
c la profondità della dottrina de’ Padri congre- 
gati in numero di 145, e col Bargello che sta- 
va di fuori, 247. Poscia andando innanzi nella 
lettura del Tomo s’ incontrerà , qitl , con una 
circolare di LVii Articoli emanata dal Trono 
laicale; là in un Motuproprio .y esclusivo, (come 
poi praticamente seguì) dei motuproprj di que’ 
poveri Protoni ,' costretti a' seguire i moti d’al- 
tri'. Oggi , in Viglietti di M. Fulgcr a confor- 
to de’ invertiti, ed a terrore de' Convertendi : 
dimani , in Rescritti di Monsù Riguccio Galluc- 
cio contenenti la permissione di prolungare il 
Sinodo dimandata da M. Ricci, come si diman- 
da alle volte la prolungazione della Fiera di 
^Reggio, o di Bergamo. Ora in Suppliche da 
presentarsi al Sovrano per ottenere al Pastore 
il permesso di continuare a pascere lasuaGreg-: 
già. Che si direbbe d’ un Medico che dimandas- 
se licenza al Pretore di continuare a curare un 
Infermo non ancora ben guarito? Un Vescovo 
poi che supplica il Sovrano di lasciargli ^nti- 
miare la cura delle anime , è un Ente più sin- 
golare , e la cosa in se è molto onorevole alT 
Episcopato, ed insieme opportunissima a far ri- 
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cupcrarc gli originar} diritti. Ma andiamo innan- 
zi. SMncontrerà di tanto in tanto in sentenze,' 

C dottrine dagli ignoranti tenute a buon diritto 
adirebbe il Pujati) per scismàtiche, ed eretica- 
li, ma dal dotto, ed illuminato Partito dichia- 
rate sanissime. Rimarrà poi incantato nell’ udi- 
re in un’ Assemblea Ecclesiastica risuonare i no- 
mi dei Minirtri Alberti , e Seratti , del CanceU 
Iteri Sgtilli , e Ciulli , dei Segretaria o Direttori Svilii' 
Krenneri e Hochbichler, confusi con quelli del 
Vescovo, e de’ Teologi, dei Pievani, c Curati, 
dei Canonici) dei Cappellani; di maniera che, 
se non terrà la testa a casa , crederà facilmente 
di trovarsi, non in un Smodo della Chiesa di 
Pistoia j ma in una Dieta di misto Impero, In 
somma,' a misura che si anderà divorando il 
Libro (e sarebbe bene che se lo divorasse ad 
imitazione non dirò di Ezechiele, che si man- 
giò quel misterioso Libro; J^hì erat scriptnr in- 
tur & foris^ ma dei Tàrtari, i quali, al dire 
di Busbequio , Libros sHot devorant ) toccherà 
con mano che 'un’Assemblea ideata con tanta 
sagacità, composta d'uomini di tal calibro, rau- 
nata con tanto apparecchio , in piena libertà 
obbligatoria di andar dietro al VescoTo , che 
andava per chiassi , e vicoli , di arrendersi alle 
mirtacce del Promotore , e di ritrattarsi ove aves- 
se per errore parlato bene, non poteva a* meno 
di recare a tutta la Toscana, non che a Pisto- 
ia, c Prato , quel grand’ utile che veggiamo 
averle recato 'e in ordine alla Fede , ed in tut- 
to ciò che ^riguarda la disciplina , la morale , 
e la liturgìa . Eppure vi è chi va gridando 
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con (i) Libànio in Pistoja * e Prato , ch(t K^grìtuìa, 
undique àffliòt , veteribus malts non intermittenti-, 
husj nccedentìbus autem nervi s . Ma a 'Codesti 
mondi che non sono mai contenti, non si- dee 
dar retta ; quindi il mio Lettore chiuderà il 
libro (ove secondo il mio consiglio non lo ab* 
bia di già nel ventricolo ) ; ed avendo acquistar 
te tante luminose notizie, si troverà al caso di 
. •' descrivere ad altri il Concilio Niceno, o il 
Calcedonese, come se vi fosse stato presente} 
c così tutti gli altri Concili Ecumenici , ai qua-* 
li, quel di Pistoja, benché soltanto . Diocesano ^ 
si può paragonare. Il paragone ( lo capisco) par- 
rà a più d’uno alquanto sproporzionato} ma io; 
dopo che il Bàrtoli , che avrò sempre pei vero 
maestro dei confronti , non trova alcuna mo* 
struosità a paragonare M- Ricci al santo Giudi- 
ce d’Israele, faccio de’ salti mortali con molto 
corallo . Prima "di por fine a questo Articolo , 
stimo mio dovere di prevenire i nostri studenti ^ 
Ecclesiastici sopra il giudizio che hanno dato di 
questo sinodo molti dotti Teòlogi, assai diver- 
so dal mio . Ognuno vede che io ne dico gran 
bene, ma que’ Teòlogi benedetti (e- non sono* 
Romani p ne dicono gran male, e sostengono 
che il Smodo più ridicolo, illegittimo, indecen- 
te , ed eterodosso che sia stato, convocato dall’ 
anno xxxiv di Cristo a questi tempi', è quel 
di Pistoja: quinci conchiudono, che l’intitola- 
zione della versione latina del Smodo Pistoiese, 


‘ (j) Epist. XVI IL 
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non dovea essere AEia^ iT Decreta Synodt Pista- • 
riensis , ma bensi ABa^ & Decreta Moechosjnodi 
Pistoriensìs . Dicono in oltre che il Ritratto 
emblémizzato di M. Ricci, è una sconvenevolis- 
sima pupazzata : che l'Orazione Bartoliana è un 
vivaio d’impertinenze , di scempiàggini , e di 
sàtire contro Roma, ed insieme un composto 
di adulazione , di viltà, c di cortigianeria. Che 
i Padri congregati non avevano il voto libero , 
e lo provano coi fatti , e co’ documenti , ed 
eziandio con allegare l’esempio dell’ Assemblea"^ 
degli Arcivescovi , e Vescovi Toscani , nella 
quale il sovrannominato Cavaliep-Canonistaaper-’ 
se la prima ^i) Sessione con ' Esortare (in boc-- 
ca d’ un Regio Deputato l ’ Esortazioni cosa si-' 
gnificano?) i Prelati ad UNIFORMARSI alle' 
Supreme intenzioni , ràanifestafc nella Circola-- 
re ec. Che in ogni Sessione si trovano o prov-' 
videnze sciocche, o proposizioni temerarie, o- 
dottrine errònee , e dannate . Oh' quanto mi 
dispiacerebbe che tutto' fosse vero ! Verissimo in- 
tanto è questo, che non. si vedo essere derivato 
dal Smodo Pistoiese alle Diòcesi di Pistoia, e 
Prato il menomo vantaggio, nh circa la Reli- 
gione, nè circa la pietà, nè circa la dottrina; 
ma piuttosto dissensioni, inimicizie e tumulti. 
Per la qual cosa viene , per rapporto a quel m.il 
composto sinodo, a verificarsi ciò che il Na- 
zianzéno (2) scriveva a Gregorio Modario; cioè,"* 


(i) Vedi ristar, della suddetta Assemblea Tom. I, p. ai. 
^ In Episf. sei. lib. Il, jEii. p. 

7(^11 . 


Digilized by Google 



174 ^ ^ 

che Stepe in unHm cotte ^ Hee tamen ullum mahrtim 
finerri repente; verum tnm»ltibus semper turmìtui 
adjtfngere , majoris est inf amite . Ciò non ostante < 
allorché la corujanna di questo obbrobriosissimo 
sinodo (i) sarà pubblicata ( e tion avrebbe a 
tardar molto) a soddisfazione de’ veri Cattolici < 
ne sentiremo delle belle , e delle nuove. La S. 
Sede dira che la dottrina Ricciana, o piuttosto 
Tambiiriniana del Sinodo è velenosa, e Cento 
Paribeni la sosterranno per forse più-sana della 
Bolla di PIO Vi. Se ne condanneranno con 
diverse qualificazioni txxx proposizioni, estrat- 
te dagli Atti con la maggiore esattezza : e ot- 
tanta Puj.iti le dichiareranno per altrettante ye- 
rità di Fede con la maggiore iniquità . La Bol- 
la sarà ricevuta con rispetto da tutti i Vescovi 
Cattolici; e gli Annalisti Piofcntini , se esiste- 
ranno ancora* ne stamperanno su gli occhi che 
quasi nessun Vescovo l’ha accettata* M. Ricci 
puzzerà, a detta di tutti gli Ortodossi, di stcv> 
znachevolc eresia; e M. Ricci, a detta di Mar- 
cello del Mare , spargerà soavissima fraganta del 

>— ..1-*^^ .f r , — 

Ci) II Continuatore del Cabassuzio C certo Lui^i Guerra 
Professore in Padova) ft con molta aflTettazione ì’eloRio di 
questo Sinodo, come aveva di già fatto quello del conciliabo- 
lo d’ Utrecht. Vetamente , non sd Se il Cabassuzio, ritornan- 
do in vita , ringrazierebbe questo Signor Luigi d’aver asso- 
ciati ( nella decima Edizione della Notizia Ecdrjiast. ConcJ. 
Ven. I7p2. )a tanti saerosanti Concilj de’ quali tratta, du^ 
Mechosinodi, dannati dalla Chiesa, é detestati da tutti i 
veri Cattolici. Mi figuro che costui pubblicherà frà breve il 
panegirico eziandio del Congresso d’ Ems , tenuto , come è 
noto, in una divotissima Betola da alcuni Sacerdoti adorato- 
ri del trionfatore dell’ Indie. Vedi GIURAMErvTO. 
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più perfetto Cattollcismo , Il Magnifico ha di già 
in pronto due piccoli tometti di grosse bestiali- 
tà , in difesa dei proscritti Decreti Sinodali; 
questi saranno applauditi, e magnificati dal par- 
tito, che non potrà più stiracchiare a suo trion. 
fo il'^ilenzio di Roma . In questa , non so se 
più temeraria, o più vergogoosa ribellione di 
gente, nata, e pasciuta nel grembo della San- 
ta , Cattolica , Romana Chiesa , che ardisce far 
fronte al Vicario di Gesù Cristo con sàtire, 
calunnie, ed appelli; in questa aperta ribellio- 
ne, dissi, spirerà il decrèpito secolo xviji, e 
ne nascerà il fortunato secolo xix, il quale can- 
terà inni, e peàni in musica Pujatesca ; espan-. 
derà incensi Giansenistici su le tombe .onorate 
de’ suoi gloriosi benefattori. 

SOLÉ. V. Annali Ecclesiastici. 

130. S^Lto Pontifizio. Nulla ostante certi an*- 
tichi esametri i quali dicono (1) cosi.; 

Jtex soli urti , DoStor catheàrom , Jndesijue tribunal 

Pèsjidet) ac sederrt Presuli Prxtorque curùlem 

le voci Solinm^ Thronus , Cathedra^ Sedts Pontifi- 
nV, Episcopi ècc. sono come sinònimi, e ben 
mi fa meraviglia Che il dottissimo .Scaligero, 
(2) avendo ietto in Sidònio Apollinare, parlante 
di San Saturnino Vescovo di Tolosa, questo 
verso (3) 


(1) Gloss. in Gleni, can. 1, de Sepult. 

(2) I in Auson. cap. aII. 

(j) Lib. IX, t6, ad Tirmìnutri . 
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Tolosanam tenuìt Càtbeiram 

s’immaginasse che la Cattedra occupata dal sud- 
detto Santo, fosse una cattedra di ^.ettorica , o 
di Teologia , come quella verbigrazia , nella 
quale siede, e pantomimeggia in Pavia a’ gior- 
ni nostri Pietro il magnìfica . Solio Pontificio 
adunque è la S. Sede Romana , chiamata da 
Teodoro Studita (i) SoUnm sublime., verticale y 
in qua Christus fidai claves posuit ; adversut qHqi 
non prxvalebant utque ad. conswnmationem portai In- 
feri , ora scìlicet Haereticomm . 11 Sedente su questo 
Sòlio è in oggi ch’io scrivo PIO VI, che Dio 
benedetto lasci sedere , ma con miglior ventura , 
ai multos annos. Qtiesta Sede, o Solio non isde- 
gna di ammettere d’intorno a se, non in picnic 
tudinem potestatis y ma in partem sollicitndinis de- 
gli Assistenti scelti fra i Vescovi, i quali con 
lo stare uniti a lei , e col loro zelo , pietà , e 
dottrina concorrono a custodire , e mantenére 
intatto il deposito della Fede, che le fu. con- 
segnato da G. C.< medesimo. Uno di questi 
Vescovi Assistenti al Soliò Pontificio, è quello 
di Pistoja, c Prato, Scipione de’ Ricci. Ma Sci- 
pione de’ Ricci in vece di assistere al Solio Pa- 
pale, stima meglio assistere ai Principeschi; co- 
me se non si potesse esser utile a quello , sen- 
za recar pregiudizio a questi . Il divino Salva- 
tore disse, gli è verissimo, che Nemo ( 2 ) potesti^ 


(1) In Epist. ad Naucratium . 

(2) Matth. VI, 24. 
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dubhus domints servire: ma questo debbe inten- 
dersi allorachè due Padroni comandano cose ‘ 
contraddittorie. Ora a me pare che si possa es- 
sere buon Vescovo insieme, e buon Suddito. 
Stare con zelo a canto 'al Solio del Vicario di 
G. C, c con fedeltà dinanzi al Trono de’ Re- 
gnanti. Gli Apostoli sapevano giovare alla Re- 
ligione senza nuocere ai Cesari . Che se ciò riu- 
sciva agli Apostoli, i quali avevano a fare con 
Principi nemici del Cristianesimo, pare che dov- 
rebbe riuscire , e molto più agevolmente ai Ves- 
covi , che hanno a fare con Prìncipi che lo 
professano . Chiudi non ammetterò mai la sen- 
tenza di Fotinq, il quale diceva a Tolomeo 
Dionisio 

exeat aula 

J^HÌ volet esse pias (i). 

Questo era falso sin d’ allora, ed è falso anche 
in oggi. VLsoao, grazie a Dio, anche a’ no- 
stri tempi de’ Prìncipi giusti , ragionevoli , ed 
assennati , i quali , ben lontani dallo sviare i 
Vescovi dalla Santa Sede, godono di vedèrveli 
uniti ; ben persuasi , che dalla vicendevole armo- 
nia del Capo co* membri , non può nascere di- 
sordine nei corpo. In fatti non son eglino in 
grandissimo numero, anzi nel maggiore d’as- 
sai , i Pastori che assistono , e sostengono la 
Santa Sede Romana, senza volger le spaile ai 


(i) Ap. Lucan. 11^. Vili. 

Diz. Riz> Tom- II- 


M 
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Troni dei Regnanti ? Ma (jual bisogno ha egli 
il Papa, dirà taluno, dell’ assistenza di M. Rie- 
ci ? nessuno , dirò io ; posciachè egli viene assi- 
stito da G. C. medesimo che è il Pmttfex (i) 
assistenf futurotum bonorunt. 4 i|a M. Ricci non 
ha egli bisogno del Papa ? Se non istà unito 
con la S. Sede Romana , Unde mìtas Sacer- 
dotalis exorta est ^ o come si esprimono i PP. 
Gallicani con San (3) Leone, Unde Religioph* 
nostra fons\ & ortgo manavit , spera egli di sal- 
var r anima? £ come può lusingarsi d'essere 
unito alla Cattedra di San Pietro un Vescovo 
che usa cento arzigògoli per dispensarsi dall’ ub- 
bidirlo? catbedram (4)Pe/r#, super quam fm~ 
data est Ecclesia, deserit, in Ecclesia esse confiditi 
Sant’ Ambrogio scrisse già che (5) Ubi Petrus, 
ibi Ecclesia* Il Pietro di questo tempo è PIO 
VI. Se M. Ricci si diparte da PIO VI, per 
seguir Giansenio, e corteggiar Quesnello, si di- 
parte adunque , secondo il S. Dottore , dalla 
Chiesa. Codeste non sono bagattelle da dormir- 
ci sopra; e M. Ricd sa questo, lo vede, e lo 
conosce meglio di me da lungo tempo. Ma, 
in quali occasioni , soggiungono 1 Partitanti , M. 
Ricci avrebbe egli potuto esser utile al Solio 
Apostolico con la sua Episcopale assistenza ? 
Rispondo: Se avesse fatto il Vescovo, c Vesco- 

— - - - - V 

(i) Hebr. IX, a. 

Ò) D- Cypr. £p. LV, o LIX, «d Carati. P. 

C3) In Ep. Syno(t 'td Lecntm P. 

(4) D. Cypr. dt unit. Eccl. ’ . 

(',) Enarrar, in Ps. XL , num. 80. 
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Vo zctame nel Tempio; tN moltissime . Fs-* 
cendo H Regalista , e Regalista prostrato nelle 
Corti; IK NESSUNA. Certo volendo perseverare 
tiella sua disubbidienza antivangelica non meno 
che anticanonica j e distribuire medaglie con te- 
sti Scritturali mutilati , il S. ì’. PIO VI non S tJtnft ^ 
lo avrebbe mai ' chiamato al suo Soliò j nè in 
plenittidinem poteitatis\ pefchè questa non piiò es- 
ser posseduta che dal Capo visibile della Chie- 
sa ; nè in partefn sollicitucHnli j perchè non si sa- 
rebbe fidato d' Un Vescovo avvezzo à spolverare 
coir epitògio Vescovile i gradini d’altre Sedi. 

1 3 1 . §òto . Vie soli, esclama l' Ecclesiaste ; il 
che non vuol dire, Cuài al Sole! come Credeva 
nel l'jSó Uno di t^uegli augusti Padri che fiori- 
rono nell’ augusta Assemblèa di Pistoja ; ma ben- • ^ 
sì, Casi a coi è solo! Il proverbio popolare dice 
che è meglio èsser solo , che male accompagnjto » 

Ora, a chi darebbe T animò di conciliare code- 
ste due' sentenze ? A chi ritiscirebbe di starsene 
ora solo Senza paura d’alciin yit, ed ora, piut- 
tosto che solo^ male accompagnato con profitto 
a detto popolare ? A chi ? a M. 

Ricci . Questi seppe esser solo nello sconvolgere 
Con ' clamorose novità tutta la sua Diòcesi j e 
male accompagnato allora che Si trattò di Spar- 
gere dottrine infette; Nell’ introdurre le prime, 
se non ebbe imitatori, noU ebbe nè tneno Con- 
siglieri prudenti, i quali lo avrebbero forse esor-' 

'tato a condursi ne’ suol intraprendlmeoti un po- 
co più bel bello; ma allora le cose non sareb- 
bero andate tijtte a seconda delle Sue mire; ed 
ecco che* per M- Ricci è stato meglio essere 

0 li». 
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10 che bene acconnpagnato • Prima di spacciar 
jc seconde aU’incontro, conobbe la necessità di 
chiamare in soccorso i Tamburini, i Bàrtoli, 
i Palmieri , i del Mare , senza le penne de’ qua- 

11 le sue tavole pòco lo avrebbero aiutato; ed 
ecco che per Monsig. Ricci è stato molto me- 
glio essere male accompagnato, che solo. E’ 
vero che la sua solitudine lo fece bersaglio di 
molti Va ; nia egli presto se ne consolò , rag- 
euaeliandoli alle contraddizioni sofferte da San 
Paolo suo Padre compagno , E‘ vero che Io es- 
sersi associato ai suddetti Cagnaroli nello sten- 
dere le infelici sue Pastorali, gli fóce perdere 
il credito; ma lo ricuperò di lì a pochi mesi, 
mediante la sfarzosa Dedicatoria del Pujati . 
Gran virtù delle Dedicatorie allorché sono par- 
ti d'uomini egregi! Eppure quel mentecatto del 
Chierico Toscano , che lorabardeggia nel fron- 
tispizio delle sue (i) Emende inemcndaDili , rias- 
sunse la difesa di questa espressione , come se 
M. Ricci non avesse inteso (l’usarla che relati- 
vamente alla da lui negata a’ suoi Diocesani 
permissione di anticipare la vigilia di San Mar- 
tra. Ma il Prelato dice cosi: la taccia d esser 
(l\ saio .... non mi spaventa fino che vi predico 
U verità del Vangelo. Ora l’ anticipazione , o po- 
sticipazione della vigilia di San Mattia è ei a 
cosa , che appartenga al Vangelo? Ecco come la 


0) Emende sincere d’ un Chieri^ Lombardo alle ( cmem 
de . . . . ) Annotazioni pacifiche . ■ , 

(»)' Leu. Past. p. 7%. 

’t li', . »>• • 


Digitìzed by Google 


\Zt 

cuciWbìta Cihien'caie dell’ ÉmcTidatorc questa voi* 
ta ha dato in ceci ■ Che dovrà poi dirsi dèlia 
costui poètica fantasia , di fare della proposizio* 
iie R,icciana una Dea? Certo i Boccacci ^ i Plu- 
che, i Giraldi ^ i Bannier, i Cartari, i Ripa, 
tutti i mitologi del Burmanno giurerebbero che 
io parlo per giuoco, o esagero per malignità. 
Convien dunque giustificarsi, lo che non può 
riuscire se non col recare le parole del Divi- 
nizzatore . Rechiaipole a sollazzo del Lettore. 
S'accosta (i) a voi Sigtor Curato ('questo Cura- 
to è il signor Marchetti ) destamente composta y 
è di severa pudica veste coperta , fra lo squallor 
dèi digiuno ( ben detto! ) e fra il grave treno 
( meglio ) di Dea più che di Donna quella forte 
proposizione LA TACCIA D’ ESSER SOLOec. 
Ecco una proposizione fatt^ Dea, e Dea che 
digiuna • Cosi in questi bei giorni l’ Assemblea 
Mazionaìe di Francia ha creato un nuovo Nu- 
me chiamato nc’ Fogli pubblici Dio Costituziona* 
le . Oh le nuove , e ben immaginate apoteosi ! 
Se i Cercopitèci parlassero, che direbbon egli- 
jx> di queste bestialità ? Ma ritorniamo al Chie- 
rico. Meravigliosa è la descrizione che fa co- 
stui del Marcnetti, il quale fa entrare (2) nel 
tuo tugurio ( Parrocchiale ) la Dea^ e quasi ma- 
stino (3) sciolto si slancia addosso a lei (alla Dea 


(1) 1, Nam. 40, p. t 69 . 

(}) Ibtd. 

, Ò). chiaro che il nostro Chierico Lombardo avert iloti* 
aia di quei C/>»ei Catenarii , de’ quali fa irftnzione il Greco 
Aomanziere Lengo lib. li , cap. 2 , che aveva presentirle No* 

M 3 
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Proposiaione ) e le strappa la vesffy e f ornato^ 
(oh tradimento! ) 0 lasciatala ignn^ affatto (oh 
vergogna! ) osa > ( che è il solito de’Ma^ 
stini sciolti ) sino all' ol tracio più indento del pa~ 
temo cuore t <^cl cuore di M. Ricci, padre, e 
jnadre della Dea Proposizione ) di chi la diede 
alla luce ... Se fosse lento soffermarsi nella 
contemplazione d’un quadro così licenzioso, fa- 
rei vedere l’ inesattezza della metafora dèi Chie.r 
rjcQ senza lògica , e senza oratòria , Ma trala- 
sciando questo che poQo importa, dimando agli 
uomini savi, e ben costumati ^ se un fraseggia- 
re cosi libero, un immaginare còsi indecente, 
un poetare così scorretto, e degno del Giove- 
naii , e dei Petron] , sia perdonabile a un Cri> 
stiano , che si vanta membro della Chieresìa ? 
Per veritit non crederò mai , e poi mai che il 
cuor puècpcro di M, Ricci sia molto contenta 
d’avere per Apologista un pazzo simile, che gli 
fa disonorare le fìglie eterodosse da un Dotto- 
re Ortodosso . 

J32. Sovrani. Che ai Sovrani siano dovuti 
tutti quegli atti di rispetto, di fedeltà, e di ub- 
bidienza , che sono conciliabili con la legge di 
Dio, non v’è bisogno d’jnsegnarlo ai Cattoli- 
ci: imperocché, se si parla degli antichi tempi, 
basta aver salutati ancorché solamente a Imine 
gli Apologisti della Religione Cristiana^ e sin.* 


te del fiurm^nno, e d’altri al capa ag del Trimalciotie dj 
Petronio , e che si ricordava di quel verso di Dante : 

„ Come veltri che uscisser di catena. 

Bravo il signor Chierico! 
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golarmcnte S. Giustino, Atenàgora, e Tertul- 
liano, per rimaner convinti , che i Sudditi più 
ossequiosi , e fedeli ai Cesari , Comechè bene 
spesso persecutori del loro culto , erano i Cri- 
stiani (i;: se de’ tempi nostri, e principalmente 
-in Italia (2), ov’è quel vero (pattolico, il qua- 
le nieghi d’ esser tenuto ad ubbidire al suo Prin- 
cipe ? Per la . qual cosa , quella gran premura 
d' alcuni Vescovi dei giorni nostri d'inculcare ai 
loro Diocesani di ritenére alta mente renosità (^) 


fi) Preesntet sumus emnes sember ( scriveva , parlando 
dei Cristiani, Tertulliano nell’Apologetico Cap. XXX. ) prò 
tmmbus Intperatorìbus , vitam illis proli xam , imptrium te~ 
turum , domum tutam , txercitum fortem , stnéttum fideltm . 
poputum probum , orbem quietum . A’ giorni nostri, allorché 
le Provincie Americane si ribellarono all’ Ii^hilterra , una si 
mantenne fedele al suo Sovrano . Quale ? Quella nella quale 
vi erano innumerabili Cattolici ; il Canadà . L’ osservazione 
non è mia, ma dell’ Eminentiss. sig. Card. Antonelll nella 
sua giudiziosissima Lettera a^li Arcivescovi Cattolici d’ Ir- 
landa, riportata dai Giornalisti Ecclesiastici di Roma nel 
Suppl. al loro Giornale. Quint. IH, p. aoi. 

(z) Che se mai avvenisse ( lo che Dio non voglia ) che 
l’Italia degenerasse ciecamente dal suo istituto, gli è certo, 
certissimo che ciò dovrebbe attribuirsi ai Giansenisti , nemici 
ugualmente della Cattedra di S. Pietro, e dei Troni dei Mo- 
narchi . Questo, a mio giudizio, è quello che dovrebbe far 
capire una volta ai Principi Cattolici , che il Giansenismo è 
la peste de’ loro Stati ; in fatti , egli è ormai evidente , che 
là dove se fra i Pagani qualche cattivo , e rivoltoso Sùddito 
abbracciava il Cristianesimo , diventava buono . e mansueto ; 
in oggi , se un qualche buon suddito , e fedele si dà a pro- 
fessare il Giansenismo , diviene indocile , e tumultuante- Veg- 
gano cosa è diventato in Pavia D. Pietro il Magnifico, dopo 
d’ aver traviato dal vero Cattolìcismo , e d’ essersi dato a cor- 
teggiare da frenetico quella Setta malnata . 

(3) Vedi la bella , ed erudita Pastorale del rispettabilissi- 
mo Monsignor Giuseppe Bertieri ai Pavesi i7pa. 
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le parole di Teàfilo d’ Antiochia ( quasi che il 
comando di Gesù Cristo medesimo d’onorare i 
Cesari avesse’ mestieri del voto d’ un Patriarca) 
a. questo proposito, a me sembra una vera ca* 
ricatura; come vera caricatura sarebbe il raccot 
mandare con calore, e frequenza l’oacrvanza 
d'una legge, che già si (1) osservasse fedelmen- 
te da tutti . Tale poi mi sembra anche più al- 
lorché osservo questa raccomandazione in quelle 
Carte, che portano il titolo di Pastorali, nelle 
quali sarebbe pur anche conveniente di racco- 
mandare a certi sapientissimi cèleberrima Univef- 
sitatis Professores (2) di rispettare il Papa che è 
il Vicario' di quel medesimo divino Legislato- 
re , che ne comanda di ubbidire al Principe , 
cd il Pastore di quei medesimi onorandissimi 
Cesari Ma in oggi non si sentono che decla- 
mazioni sopra il grand’ obbligo di dare a Cesare 
ciò che è di Cesare; come se vi fosse fra quel- 
li, che professano il Vangelo, chi ricusasse di 
darglielo. Questi affettatissimi Cesariani senza 
tanto affaticarsi a prò temporale de’Sovrani, pe- 
rorino un po’ qualche voltala sola causa di Dio, 
direttamente, e con zelo uguale almeno a quel- 


(1) Come è stata sempre osservata dai Pavesi fedelissimi* 

(2) Nella citata Pastorale si dice che i nomi di que* sa- 
pientissimi Professori /» or* famte vtrrantur . Questo è vero 
purtroppo. Anche i nomi di Giansenio, di Sancirano, di 
Quesnello ec. in or* fam* vertabamur : tutto sta che i no- 
mi d’alcuni di tatientistimi Professores , per voler esse- 
re troppo in bocca delia fama, non siano stati cancellati dal 
libro della vita. 
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lo, col quale prómovono quella del Principata. 
All’ udirli si crederebbe che il Divino Legisla- 
tore rispondendo alla interrogazione degli £ro- 
diani , dopo d'aver pronunziate quelle da essi 
tanto festeggiate parole Reddìte . . . . qtue smt Ci- 
sarisCksarì^ altro non soggiungesse j o veramen- 
te che avendo posto in secondo luogo il qnx sant 
Dei Dea i abbia voluto comandare d’obbedire pri- 
ma ai Sovrani , e poi a Dio . Tutto al roves- 
cio. Facciano i Signori Vescovi Regalisti , che 
i popoli rendano a Dio ciò che è di Dio, e li 
vedranno rendere in conseguenza a Cesare ciò 
che è di Cesare . Dimostratevi in parole , ed in 
fatti (così recentemente un Vescovo vO che 
parla alla sua Greggia da zelante Pastore, è da 
buon Suddito) fidinoli ubbidienti , e fedeli della 
Santa Romana Chiesa , e di LUI che siede al ga- 
verno di essa su la cattedra del Principe degli Apo- 
stoli come Padre , e Maestro , cori degli agnelli , 
cioè sono tutti i Cristiani, come delle pècore, rappre- 
sentanti i Vescovi, a lui date dal Pastore de' Pasto- 
ri Gesù Cristo egualmente a pascere nella persona 
di Pietro . La Filosofia . . . dopo essersi - . . lusinga- 
ta d' aver tolte quasi affatto le pratiche di pietà , 
inceppata la giurisdizione spiritale , rotto il vinco- 
lo degli inferiori Pastori col primo supremo centro 
dell'unità, e posto in discredito, e in favola la Re- 


(i) Monsignor Carlo Giuseppe Pistoni Vescovo d’ Alessan- 
dria in una Pastorale in d-.ta de’ 15 Luglio i7Pi. L* ordii» 
de’ periodi si è variato unicamente per adattare i savj, e cri- 
stiani sentimenti del Prelato al nostro araomeoto. 
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ligione^ e i Ministri di essa, sicché ormai più no* 
si credesse né alla Chiesa, né a Dio, quale riguar- 
do aver poteva alla SOVRANITÀ' ed al PRIN- 
CIPATO? Come risparmiarlo ne' suoi furiosi at- 
tentati, e rispettane i legittimi dritti, de' quali la 

religione sola è la VERA SOSTENI- 
TRICE ? Il Profeta Samuello (il più antico, 
ed illustre Antenato di M. Ricci , se il genea- 
logista Battoli non ha preso un grànchio a sec- 
co) pensava a mio giudizio in ^esta guisa. Co- 
me parlò egli al Popolò adunato in Gàlgala ? 
Nane (I) ergo presto est Rex vester , disse, ecce 
dedit vobis Dontinus Rtgem . Pare che dopo que- 
ste parole avrebbe dovuto raccomandare a^li Is- 
raeliti di osservare fedelmente quella Zrgrm Re- 
gn/ ( 2 ), che loro avea data a viva voce, e poi 
in iscritto in un Codice da lui ■ in appresso col- 
locato coram Domino , e stendersi sopra 1' obbe- 
dienza , e la fedeltà dovuta al loro Sovrano - 
Nulla di questo . Persuaso che il timor di Dio 
porta 'in conseguenza l’ adempimento dei doveri 
di Suddito: Si timueritis Domìnum , soggiunse im- 
mediatamente , e senza tanta cortigianerìa, & 
servieritis ei , & audieritis vocem ejur • . . eritis 
vos , & Rex qui imperai vobis , sequentes Dominum 
Deum vestrum. Aggiùngasi che il Profeta parla- 
va ad un Popolo non avvezzo ad ubbidire ai Re; 
^er la qual cosa, un po’ d’istruzione, e di rac- 
comandazione non sarebbe stata inopportuna - Il 


(i) I Jleg. Xir, 13, 14. 
(»3 ikid. X, 2$. 
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recente cattivo (i) esemplo dei Figliuoli di Be- 
liàl , i quali Pespcxermt emn ( il nuovo Re ) Ò* 
fion attHlernnt ti rmneray lo avrebbero autorizza- 
to a noverare con isfarzo sul gusto d* oggi , i 
dritti della Sovranità. 1 Vescovi .adunque vègli- 
no (come tanti e tanti fanno) a mantenere e 
nodrirc ne.’ loro Diocesani una Religione santa, 
e pura , e daranno infallibilmente allo Stato de’ 
sùdditi obbedienti , e fedeli , Senza di questa , 
le declamazioni Regalistiche, sempre sospette di 
privato interesse , a poco servono ; ond' è che i 
Principi savi non debbono contar molto sopra 
una fedeltà , c sommessione , la quale non ab- 
bia per fondamento , e base la Religione , Qiiei 
Numi che vengon fatti Numi dal timore , go- 
dono un culto, è vero ma guai ad essi, se 1’ 
origine delia loro apoteosi si dilegua dal petto 
degli Adoratori ! Ma sì parli ora del nostro M. 
Ricci, Quésti per verità , testimonio oculare del- 
la fedeltà e sommessione degli Italiani verso i 
'loro Principi avrebbe potuto , e dovuto rispar- 
miarci la noia di leggere certe Pastorali , nelle 
quali si tratta questo inutilissimo argomento ; 
ma più d’ ogni altra , quella molto ridicola non. 
meno che maligna , da lui pubblicata 1’ anno 
] 7^4 ( 1 ), uscita probabilmente, non dalla sua, 
ma piuttosto dalla penna di qualche vilissimo 
mancipio delle Corti, Di questa fanno al solito 




fi) I Reg. X, » 7 , ' 

(»i Veggasi ( (U questa Istr. Past. ) 1’ Ediz, di Napoli , 
corredata dj Note peggiori del Testo . 


squisitissimi encomi gli Annalisti (i) Fiorenti 
ni , lo che in oggi è un argomento infallibile , 
che quello Scritto ridonda d’assurdi , d’errori, 
c di cortigianeria . Non voglio dunque ' perdere 
il tempo ■( cosa tanto preziosa ) nel confutarla. . 
Siccome a screditare j«r ogni dove la nuova 
yi a crucis bastò il sapersi che l’Autore n’era il 
P. Pujati , e il Mecenate Monsig. Ricci ; così 
chiunque noterà che l’ Istruzione della quale par- 
liamo si vuole lavoro di M. Ricci , e che fu 
dedicata a M. Ortiz già Vescovo di Mòtula Re- 
gis gratta, saprà formarne un giudizio corrispon- 
dente alla riputazione del Pistoiese, e ai meriti 
dei Motulense . Se non fossi di mia natura ti* 
midissimo, consiglierei i signori Annalisti ad at- 
fasciare l’ Istruzione Pistoiese , la Dedica al Mo- 
tulense , le Note del Partenopeo , e i loro en- 
comi stipendiati , ed offerire ogni cosa su qual- 
che ara Etnisca , in gradevole suffumìgio al Dio 
dei buffoni . Per altro da tutto quello che a pro- 
posito delia Sovranità è stato scritto finora , o 
fatto scrivere , e poi pubblicato da M. Ricci nel- 
le sue Pastorali , e nelle Sessioni del malaugu- 
rato suo Sinodo f si raccoglie senza fatica che 
questo Vescovo mirava a porre in combusrforie 
il Sacerdozio, e l’Impero, rendendoli vicende- 
volmente odiosi l’uno all’altro . Buon per noi 
che la natura non gli aveva assegnata una testa 
da cagionare rivoluzioni nel nostro globo; altri- 
menti chi sa che non gli fosse riuscito di riu« 


' (t) Aon. 1784, muti. 22, c Ann. 1789, num. 291. 
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nire su quelle de’ Principi la corona Regale in-' 
sieme., e 1 * Antifrlglo Vescovile ? Adulazione àu- 
lica tanto , e tanto mostruosa , che giunse a nau- 
seare i Sovrani medesimi nelle loro pretensioni 
molto più discreti , e moderati , di quel che lo 
fosse nelle sue inchinazioni 1’ Angelo incensato- 
re di Pistoja . L' effetto lo ha fatto vedere in 
gtiisa, che m’immagino che il nostro Angelo , 
ridotto ad essere del numero di quegli Episcopi 
vagante! , de’ quali fa menzione il Concilio di 
Vernon , veggendosi abbandonato , ad onta de’ 

- suoi incensamenti , da que’ medesimi che simu- 
lavano di proteggerlo , a quest’ ora distacchi ira 
di Dio contro il suo accessi vo , ed inutilmente, 
sostenuto Regalismo . Ma a lui , per consolarsi 
di questo ( facile a prevedersi ) fatai rovescio , 
deono bastare i panegirici de’ suoi Annalisti . 
Non tema, no, d’essere mai da costoro abban- 
donato. Degni Soci del magnifico Tamburini ,■ 
il quale si vanta di scrivere per chi gli dà da , 
mangiare, sono impegnati a lodare chiunque lor. 
dia da bere; e però, insino a tanto che Mon- 
signore farà scivolare sul telònio tipogràfico di. 
costoro le trenta lire , può esser sicuro che an- 
che le lodi scivoleranno perennemente ne’ loro 
Fogli. Forse Monsignore teme qualche poco che 
ì suoi Lodatori a lungo andare non si ravveda- 
no • Non tema nè meno di questo ravvedimen- . 
to. Egli dcbb’ essere ormai persuaso, che se pu- 
re le grida della Religione oltraggiata, il rosso- 
re della riputazione venduta ed il timore di 
perder 1’ anima tradita avessero presso costoro 
qualche energia per indurli a tacere , il suono 




igo 

mcnsuald di trema lire (se Dio non provede)» 
ne ha molta di più per animarli avariare . Ma 
io senza aspettazione j esenta l’invito, nè il de- 
siderio di trenta lire , a ribattere la manìa Re- 
galistica de’ Novatori, i quali fingono d’ignora- 
re tutto ciò che schiari tebbe , e fisserebbe lagiu-< 
sta idèa che dee aversi delia Sovranità, trascri- 
verò parte del Discorso, non di qualche Prete, 
o Frate, nè di qualche Ildebrandista , o Curia- ■ 
le; ma bensì d’im Imperatore, dell’Imp. Basi- 
lio: Discorso che da se solo basta a far fronte ^ 
anzi ad atterrare quanti esser, vi possano testi 
favorevoli agli Aulici (>)• ^^oa è concesso ai 
„ Laici ( disse questo Cesare (i) in pien Conci- • 

„ lio^ nè a coloro che sono incaricati degli af- 
„ fari civili, di aprir la bocca intorno alle nta- 
„ tcric Ecclesiastiche » Ciò appartiene ai -Vesce-- 
„ vi, e ai' Sacerdoti : Oput enim hoc Pontifieum , 

„ SaCeriotum (^) est. In qualunque stato voi 
„ siate-., non ho altro a dirvi, se nonché es- 
„ sendo voi Laici , non vi è in alcuna maniera 
„ permesso di trattare degli alfari Ecclesiastici ... 

„ rrtoio vobis 'licei de Ecclesiastìcis causi s ter- f , 

„ monem movère. Ciò che riguarda lo spirituale^ 


i 


(i) La traduzione fédeiissima di questo Discorso è delj 

Anònimo Volgarizzatore della Pastorale di Monsignor Asseh* 
ne Vescovo di Bologna in Picardìa 17^. , . 

(z) Nell’ ottavo Concilio G. ap- Hard. Concil. Tom. V. 

(j) Quest’ è bett altro che asserire con petulanza Moràrdi* 
ca't che rinquisizion dell» Fede aspetta ai Magistrati laiCiiH 
ugualmente che ai Vescovi. Vedi il libercolo sopra i Testa,- 
menti del P. Morardi Scolòpio p. 217. L' Imperatore Basilia 
lo avrebbe &tto rinchiudere in un ei^istolo . 


■ i. 


\ 
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„ appartici^ ai Ministri del Signore , che gli ha 
„ destinati al governo delle anime per santiiì- 
„ carie ; che hanno la podestà di legare , e di 
„ sciogliere, e che hanno ricerute le chiavi del 
„ Regno celeste . Questa non è cosa che sia di 
„ nostra giurisdizione ; noi abbiamo bisogno d’ 
„ esser condotti nei pàscoli , di essere santifica* 
„ ti, di essere legati , o sciolti : Aon nostrum^ 

„ qui .. . Itgarì^ vel a Ugamento solvi egmus 

„ Noi non dobbiamo accostarci ad essi che con 
„ una fede sincera, e un rispettoso timore, poi- 
„ chè essi sono i Ministri , e le immagini del 
„ Signore .... Intanto che vediamo noi presen- 
„ temente ? Un gran numero di secolari, ( la 
„ razza di costoro sussiste ; i quali dimentican- 
„ dosi dei loro stato, e di esser nulla più che i 
,, piedi del corpo mistico della Chiesa , preten- 
„ dono di dettare la legge a coloro che ne so- 
„ no gli occhi : Viàemus adea mtdtos malitia in 
,, insanismt accendi , nt obliviscentes proprii ordinis , 
„ iX qttod pedes sint minime cogitantes ^ legem pbne- 
„ re velini oculis Ma siccome non so se M. 
Ricci , ed suoi Parti tanti abbiano per un Ra.. 
gionator Greco, benché incoronato, quella de- 
ferenza che hanno pe’ Ragionatori Gallicani , 
cosi sono invitati ad ascoltare 1* Arcivescovo di 
Cambray, l'immortale Fenelòn (i) . „ I Prin- 
„ dpi diventando figliuoli della Chiesa , non so- 


(i) Discorso di M. di Fcntldn , detto in occasione dell» 
consecrazione d’ un Elettor di Colonia , e citato dal suddetto 
Vescovo di Bolc^a. . • . . 
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„ no diventati snoi- Padroni .. . Egli h vero che 
„ H Principe pio, e zelante è chiamato Vescoirfo 
„ esteriore , e protettore dei Canoni ... ma il Vesr 
covo esteriore non dee mai esercitare le fun. 

„ zioni del Vescovo interiore . Egli se ne sta 
„ colla spada in mano alla porta del Santuario, 

„ ( M. Ricci ci teneva il Bargello ) ma si guar- 
„ da bene di non entrarvi; nel tempo stesso in 
„ cui protegge, egli obbedisce: protegge le de-. 

„ cisioni, ma si astiene dal farne. Ecco le due 
„ funzioni alle quali si ristringe . La prima con- 
,, siste nel mantenere la Chiesa in piena lìber. 

„ tà contro tutti i di lei nemici esteriori , ac-.^^ 
„ ciocché possa al di dentro parlare senza veru- 
„ na soggezione , c decidere , approvare , correg- 
„ gere , abbattere ogni orgoglioso spirito, che 
„ si sollevi contro la scienza di Dio. La secon- 
„ da consiste nel proteggere queste medesime 
,, decisioni , tosto che sono fatte , senza permet* 

„ tersi giammai d’ interpretarle sotto qualunque 
„ siasi pretesto . Questa protezione dei CUnoni 
„ si rivolge dunque unicamente contro i nemt- 
„ ci della Chiesa , cioè a dire contro -i Novato- 
„ ri', (questo non piacerà a M. Ricci) contro 
„ gli spiriti indocili , e contagiosi , ( questo non 
„ piacerà al Tamburini) contro tutti quelli che 
„ ricusano la correzione ( questo dispiacerà raoU 
„ tissimo al Padre Pujati). Guardi Iddio, che il 
„ Protettore governi , nè prevenga mai nulla di 
„ ciò che la Chiesa sarà per ordinare ! E^li as- 
„ petta , ascolta umilmente , crede senza esita- 
„ re , obbedisce , e fa obbedire e coll’ autorità 
„ del suo esempio, e con la possanza, che ha 


Digitized by Googl 



I9i 

^ nelle sue mani . Il Protettore finalmente del» 
^ la libertà non la dinunuisce giammai: la sua 
„ protezione non sarebbe più un aiuto, ma prcn- 
„ derebbe le sembianze d’un giogo , ogni oual 
„ volta in vece di lasciarsi regolare dalla Chic- 
„ sa, volesse regolarla a suo . talento . Sin qui 
il savio Arcivescovo Cameracense . Ma questo , 
dirà r acuto M- Elicci , non è finalménte che 
il voto d*un solo, d’un privato Dice bene ^ 
Dunque si compiaccia d’udire tutta l’Assenvblha 
del Oero Gallicano (i): „ Grinteréssi delCic* , 
„ lo, e quelli della terra non sono stati riuniti 
,, nelle medesime mani . Dio ha stabiliti due 
„ Ministeri differenti. L’uno perchè i Cittadini 
„ .passino lieti, e tranquilli i loro giorni; Tal. 

„ tro per il perfezionamento dei Santi, per for> 

„ mare i figliuoli di Dio , i suoi , e i coeredi 
„ di- Cristo . La sapienza Divina non potendo 
jj'csscie contraria a se stessa, Dio non ha po- 
„ tuto stabilire le due Potestà , perchè fossero 
„ fra di loro opposte ; egli ha voluto che pores> 

„ sero sostenersi, ed aiutarsi scambievolmente : 

,, la loro unione è un dono del cielo che co- 
„ manica loro una nuova forza, e le rendo at- 
„ te a còmpiere i disegni di Dio sopra gli uo- 
„ mini .... Ma questa scambievole unione non 
^ può essere un principio di soggezione nè per 
3, i’una, nè per l’altra Podestà : ognuna è so- 
„ vrana, indipendente , assoluta in ciò che le 


(i) Veiii gU Ani dell’ Anennbha del Clero di Francia 

Ptz. RtK’ T om. IL N • 
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„ «ppartiene: ognnoa ritrova in se stessa l‘auto« 

„ rità che conviene alla sua. istituzione : esse' 

,, debbonsì una* vicendevole assistenza , ma per 
„ mezzo della concordia , e corrispondenza, e 
,, non già per mezzo della dipendenza , e della 
„ subordinazione Cosi il Clero Gallicano^ il 
quale non ignorava quel che fu scritto dal ce* 
lebre Osio Vescovo di Cèrdova (i) airimpcrà- 
tor Costanzo:- 7 ’/^/ Deus Imperium tradtdìt: nohìi 
Ecclesiasùea concAdiàìt : ac quemadimdim qui tibi 
Imperium slibripit ^ Dea ordinanti repàgnat ; ita me- 
ine ne si ad te Ecclesiastica pirtrahas (singolar- 
mente ove si trattasse di Smodi, ne’ quali t vo- 
ti debbono esser liberi, e. non angustiati dal ti- 
more ) magni criminìs reus fias . Ort ai sentimen- * 
tl deirimperator Basilio, di Monsig. Feneldn, 
c dell’Assemblea del Clero , che si opporrà ? Noi 
so, mi rispose un Amico, noi so davvero.; Lo 
so io . Che Basilio, essendo un buon Cattoli* 
co, era conseguentemcnre (conseguenza alla Vol- 
taire) un Principe debole., o che il discorso di 
lui è apòcrifo . Che Fenelòn voleva adulare 1 * 
Elcttor di Colònia Vescovo insieme , c Sovra* 
no. Che l’Assemblea del Clero nel 1765 era 
diventata una Curialessa Gallicana, e con que- 
sto chi ha avuto, ha avuto. 

133. Stampatori . Una volta gli Stampatori 
che non erano del valore ^dei Manuzi , altro non 
facevano che stampare; e l’arte loro meccanica 
lor forniva di che vivere onoraiissimamente , e 


(1) Ap. D. Athan. ad Monachoi. 
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spesse volte di che arricchirsi di molto. In og- 
gi alcuni di essi stampano insieme y e dottoreg- 
giano. Fra questi, oltre ai Pagani di Firenze , 
ed ai BracAli di Pistoja , si va sempre più se- 
gnalando r Agnelli di Lugano, imitator fedelis- 
simo dello stile anticristiano dei famosi- Gazzet- 
tieri, sedicenti Annalisti Toscani . Costui, aven- 
do da lungo tempo posta l’anima sua all’ incan- 
to per danaro , (pronto sempre a /i venderla ^ai 
maggior Offerente) riempie i suoi Fogli- gazzct- ^ 
tieri d' inimiìtà , di calìlnnie , di menzogne, di 
favole, e d'impertinenze meritevoli d’essere ji- 
' badile o con l’amico argomento Aristotèlico , 
del quale dovrebbe aver memoria , o veramente 

■ Ccn qHei cazzotti delle sante nocca » 5^’ 

Ignorantissimo siccome egli è, e di rozzo costu- 
me," morde , e làcera gli Scrittori più rispetta- 
bili , ’e gli Scrittori più ortodossi , senza- averli 
letti , non che capiti ; e senza leggerlo , non che 
capirlo solleva al terzo cielo qualunque libèrco- 
lo sia uscito dalle, teste riscaldate , e sediziose 
de’ Giansenisti > Chi ne vuole una prova recen- 
tissima noti l'ardimento, col quale questo Ona- 
gro Luganese dichfara (i) Capo coopera di dottri^ ' 
na, e di criterio l’Apologià- dell’Istruzione Pa- 
storale di Monsig.. Panniiini V^escovo di Chiu- 
si , e Pienza , del quale, abbiamo parlato nell* 
Articolo SACROSANCTì£ . All’ udire costui, 


Oà Vedi il N. II dell’anno ijg\. 
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chi non crederebbe d'udire un qualche do*fo, e 
grave Teòlogo ? Eppure , chi è egli il Panegi- 
rista di quel Libro, Capo d’opera di dottrina , e- 
di criterio ì E’ un altro Capo d'opera , ma di ga- 
gltoffaggine, e di presmg^ione : è l’ Agnelli, Stam- 
patore , e Gazzettiere di Lugano. Oh vedete in 
mano df chi sta la scienza teologica ! E non no 
s^rà permesso di esclamare^ 

jéii come in oggi 

. Povera i e nuda" vai Teologia t 

% 

Ma forse codesti elogi Lugaresi sono stati det- 
tati allo sciaurato Tipògrafo dagli Emissari se- 
greti , e nottambuli de’ Giansenisti ; se mai è 
> ' così , oh poveri Giansenisti , diremo noi , ridot- 
ti alla umiliante necessitàdi mercare da uii Gaz- 
zettiere ignorante,. c screditato gli elogi de’ loro t 
libri! Io non ho ancora veduta l’enunciata Apo- 
logia , e però non posso parlarne ; ma se l’ Au- 
tore di 'essa ha seguite le tracce di! quel certo 
Cavaliere-Avvocato., che decise con somma pe- 
tulanza la dottrina del Vescovo Panni lini essere 
forse più sana di quella di PIO VI, dico sin d’ 
ora,*che l’opinione dell’Apologista sarà una buf- 
foneria, come fu già una solenne impertinenza, 
la decisione 'dell’ Avvocato . 

• J34. Stamperia. Tedi Italia. 

135. Superstizione . In questo secolo pieno 
!fl. di lume Giansenistico, e si ha piut- 

tosto a combattere coi Miscredenti , che co’Su- 
perstiziosi. Di questi non se ne trovano quasi 
iu, che fra i Giuocatori di lotto, i quali sai- 
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^ono ginocchioni lé stale A* Àracàli ^ raccolgond 
le ultime parole de' Giustiziandi , interpretano 
i sogni delle Vecchierellc , e ne ricavano l nu- 
meri che debbono uscire ; mtrtieri sicuri , che 
noti escono j onde per gola di guadagnare cento 
scudi che mai non entrano nella borsa ^ per- 
donò qUàttro paoli che vi erano entrati » Dun- 
que, molti ditanno, non vi sono nemhìCno pià 
libri fomentatori della Superstizione , fuorché 
qualche libèrcolo di càbala, qualche Casamia ? 
Piano'. Ancor io credeva tosi j mà il Vescovo 
Ricci che si è faticato per raccapezzare la ve- 
rità ne’luoghi piiH recònditi, mi ha fatto toccar 
ton mano che vi può essere della Superstizione 
in quelle carte di Roma che contengono delle In- 
dulgenze . E però, chi ne bramasse qualcheduna, 
la dimandi piuttosto a M. Ricci, é l’avrà Ple- 
naria, e scevra da ogni SUperstilione Romana, 
tome l’ottenne il forlunalo Accòlito di Pitcc- 
tio (i^. Ma, è egli veramente CTedibile che ( 
Sommi Pontefici pensino a favorire , e pro- 
movcre la Superstizione per mezzo dell’ Indul- 
genze? Qiiestà non l’hanno detta rtémmen Lu- 
tero, nemmeno Galvano, nè alcun altro Ere- 
siarca. L’ha detta Monsignor Ricci? sì, 1* ha 
detta: tanto basta. In fatti, siccome egli non è 
Uomo da dar^ jaj zane , cosi ha dichiarata su- 
perstiziosa una di codeste Carte , e precisamen* 
te quella , nella quale il Pontefice PIO VI, 


Ó) Storia dell* Assemblea degli Arcivescovi e Vescovi della 
Toscana. Fin 1788* Toro, il, pag. 2^ 

N 3 


con Decreto in data de’ 5 Aprile 1*786, concede 
un’ Indulgenza a chi reciterà la mattina -una 
SMve Regina col versetto Dìgnare weVéJ'c. , e il 
dopo pranzo il Sub tuum praridium con lo stesso 
versetto, aggiungendovi il benediSius DeustnSan^ 
Stìs suis . L'intitolazione della Carta è la se- 
guente : Pium exercitium in honorem B. Marim . 
. yirgirùi Matris Dei , & otmiitm SanSìorum , Fi- 
delibus proposilum in charilattChristiy &San 6 lorum 
communione viventibut , ac SanStee Catbolicx Ec- 
clesia Pattoribus s edule commendai um . Questo è il 
titolo della Cartuccia^ nella quale M. Ricci tro> 
vò (chi lo avrebbe mai Immaginato!) non so- 
lamente della Stravaganza , ma delia Superstizio- 
ne . E perchè nemmqiìo io sono uomo da dar 
panzane, ecco le parole medesime uscite dalla 
pe nna ològrafa del Prelato : Uomini malici 
( Preti e Frati ) (|) inondano la mia Chiesa di ma 
' STRAVAGANTE, e SUPERSTIZIOSA Car- 
taccia., intitolafu PIUM EXERCITIUM &c. Ora 
siccome so che secondo i Teologi, scortati da S. 
Agostino, e da S. Tommaso, vi sono tre specie 
di Superstizione, cosi mi venne voglia di svilup* 
pare, se nella Carta Pontificia vi fusero tutte 
c tre , o due soltanto , o una , e quale di esse . 
L’ Idolatria , Qua divinam reverentiam indebite ex- 
ùibet creatura , non ce là trovai affatto , poiché 
qui non si tratta di venerare creature immeri- 
tevoli di venerazione , ma di onorare la gran 


(i) Nella Pastorale del 1787, stampata dai Bracldt 17S8 
pag. j8, ì9, io una Nou . 
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Madre di Dio, 'cui è dovuto un culto d’Ipcr. 
dulia,. cd i Santi ai quali ninno nega quello . 

Dulia . La Divozione J, Qhx ikmones consdìt ^ii/inaitcrtt L. 
per aHqti» pàli* cum eis inita y vel tàcita vel 
pressa y nemmeno, giacché in detta Carta il dia- 
volo (, se non ce lo ficca M. Ricci ) non ci en- 
tra per niente . La Superstiziosa ’ quartmiiam re- 
rum obsérvatioy ancor meno; non leggendosi in 
essa osservazione dii sorta alcuna : . e però, che 
avremo a credere? Che quella intitolazione sia 
superstiziosa ? Absit } sarebbe un urtare di fronte 
■l’evidenza che ne abbiamo in contrario. Che 
M. Scipione sia un Censor temerario delle Car- 
tucch di PIO VI? No: è noto quanta 
canònica egli professi al primo tra-i Vicarj dr Ge. 
sù Cristo . . • • quella Cartuccia , quel Piam 

exercitium era pure stato sèdulo commendatim dal 
Papa medesimo ai Pastori ; conseguentemente 
M. Scipione era obbligato, e come Vescovo di 
Pistoja, e come Vicario del Pastore eterno y a dar- 

f li corso, ed a proporlo ai Fratelli dilettissimi, 

'crchè adunque l’ ha egli non solo censurato , 
ma proibito.'^ Potrei sospettare t. c non senza 
grave (i) fondamento) che ciò avvenisse per- 
chè in quel pio Esercizio MARIA viene chia- 
mata Madre di Dio. Ma per ora crederò piut- 
tosto che siccome la pratica di quella divozione 
era raccomandata , non a tutti i Pastori , ma 
solamente ai Pastori cattolici ; cosi . M. Ricci 
stimasse di non essere obbligato ad accettarla. 


(0 Vedi r Art. MADRE di DIO .• .. 

' N 4 
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Davvero io non capisco che tazza di coseien^ 
sia quella dello sconsigliato M. Ricci. Egli» 
Vescovo, Pastore, Assistcnte_al solio Pontifìzio 
essere il pritiio, essere il solo a screditare le di- 
• vote pratiche tndulgenziate dal Capo visibile • 
della Chiesa! Non T intendo • Mi ricordo bensì, 
che il procurare di porre in discrédito le Indul- 
genze, fu l'esordio della Luterana eresia, e la 
sorgente dei molti errori di Pietro Giannòne . 

Mi ricordo eziandio di certe parole a questo 
proposito dette pochi anni sono dal zelantissimo' 
'Monsignor Turchi Vescovo di Parma, il quale, 
quando parla Pastoralmente «Ila sua Greggia , 
parla Super teSia^ e fuor de’ denti. jQiiestS voca- 
bolo (i) di juperuizitme f die’ egli) in bocca dei no- 
stri Filòsofi^ e dei falsi Teologi che 'lì favoriscono ^ 
è divenuto a dì nostri come una specie di parola 
magica . Si vuol applicarlo a tutte le divozioni està- 
riori ^ (chi si sente scottare tiri le gambe a sO 
e non si vede , «r non vuoisi vedere es'sere questa la 
vìa più bf^eve per non avere Religione nessuna . Co- 
si quello stimatissimo Prelato, il quale essendo 
come Monsjgnor Ricci Vescovo Awistente al 
Solio, non solo non isc redita , ma venera, e fa 
venerare i Decreti che partono da quel Solio 
al quale egli assiste; quindi nCipromuove l'ese- 
cuzione con non minore zelo di quello che ne 
adoperi M. Ricci per far eseguire i Motupropri 
del Trono Etrusco ^ Prima di passare ad altro 
Articolo, non dispiacerà al Lettore d''udir parla* _ 


(i) Omelia recitata nel giorno di tutti i Santi i^pt. / 
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re il nostro M. kicci A proposito di SuperstH 
itone in questa ^uisat Pitò uh Vescovò (così egli 
nella Sessione XI (i) ddl^ Assemblea di Fircn* 
ze ) essere bastantemente ignorante per non crederi 
tHpersticiose certe divozioni che realmente lo sonò* 
Sin qui M. Ricci ciceroneggiando prò domo sua^ 
cd io ciceroneggiando 'ffo domo mea^ e con urt 
po’ più di esattezza (2> dirò così t Vi può esstri 
rziandio m qualche Vescovo bastantemente malignò 
per far credere superstiziose certe divozioni^ chi 
realmente non lo simo . Tutt’ c due i casi sono 
possibili ; Del primo vado cercando qualche 
esempio, del secondo già l’ho trovato» > 




fi) Fstor. dell'Assemblea di Fir. Tom. II, pag. 187. 

Vi) Questa riflessione di M. Ritei»aaii. sol» è falsa, ihso- 
iCTte , ^e tn.iUgna, ifta è stata esposta eziandio con ibolta an- 
fibologia : imperocché , dire che un Veicovo puh tfjmtt hà- 
stanremenif ignorante per non credere ec. t Un suppórne ami 
un dare per indubitato che i Vescovi Siino tutti igliòrartt?'^ 
tni pio , chi meno . Se avesse detto ( giacché voleva feriW 
ccm un sol morso tutta la gerarchla Episcopale ) fra i Vesèo- 
i)i ve ne puh estere quJcuno ignorante a segno di non credi- 
re ec. avrebbe «letto male, perchè' avrebbe parlato ugnalmeri- 
y faltp supposto; cioè che Fra le divozioni approvate 

^lla Chiesa ve he possano essere delle Superstiziose : rhà la 
proposizione sarebbe stata molto meno pungente , e temeraria, 
fc consegdétMemente assai meno riprenSibilet Si è veduto chia- 
nmenté, «d in più luoghi che la buona Logica non èia pas- 
sione nominante di M. Scipione ; ciò non ostante voglio cm- 
aere che l'inesattezza della succehnafi locuzione debba al-* 
tribuirsi allo sciocco , e villano Estensore dell’ Istoria delM 
Sudwtta A.ssemblea , e non andare a carico del Prelato , il 
quale dottoreggiava alla presenza d'altri t; fra Arcivescovi , 
e Vescovi suoi Conùvtelii, eUomeffl'imm^ino, dilettistinii . 


\ 
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1^6. ^X^AMBURiNiANO. Dìsccpolo , o seguacc 
del Signor D. Pietro Tamburini , fra i Pietri 
d’Italia il Mirifico (i) , la cui scuola ha più 
del (z) Teatro Comico > che del Ginnasio teo> 
logico . Alcuni dicono che quest’ uomo strepito* 
so è un ignorante ( 3 ), ma questo non può es- 


(0 Si per cosa sicurissima che sia giunto in Lombar- 
dia un nuovo ^pnifico , il quale smagntficheri tutti i M»' 
cnifìci dell’ Università ai Pavia. Se questo si avvéra, addio 
b magnificenza Tamburiniana . ' 

(2) Quando esce dalla bocca magnifica del Signor D. Pie- 
tro qualche impertinenza contro la S. Sede , o contro le Can- 

r gazioni di Roma , o i Cardinali , eccoti gli Scolari batter 
mani , e gridare Evviva il Signor Profestore : dal Ginna- 
sio poi passano al Teatro , ove applaudiscono con uguale tras- 
porto ai farfalloni d’ Arlecchino , e di Coviello . 

(3) I Teòlogi Salmaticensi non dicono che il Tamburini 
aia un ignorante , ma dicono bensì che egli è Autore di pro- 

S sizioni false, seducenti , scismatiche , temerarie , Sapuntes 
'ttiim , hXresi proxime , ed ancora eretiche ResptSive . 
Chi non avesse il Decreto della suprema Inquisizione di Spa- 
gna relativo a questo giudizio , ea emanato in Madrid , 4 
Marzo l7p^, lo legga nel Giornale Ecclesiastico ;di Roma 
Num. XXX, 4 Agosto dell’ anno suddetto . Come mai 1 ’ Uni- 
versità di Salamanca ha avuto il cora^io di condannare un 
Rfttbr Magnifico di Pavia ? Possibile che i Teòlogi SpagnuoU 
siano anch’issi Curiali Romani > . . 

. V ' • 

V 
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sere; imperocché essendo egli un Rcttor magny 
fico, e forse il più magnifico di quanti se ne 
siano veduti mai in Italia, sarebbe in tal caso 
un magnifico ignorante; ora questo (ancorché 
si vegga assai frequentemente la magnificenza 
assorellata con l'ignoranza) trattandosi del no- 
stro signor D. Pietro, non cammini - Io dun- 
que l’ho per uomo dotto, e Mafftificabile quan- 
to Pitagora magnificato da Platone, (i) o piut- 
tosto quanto il Cremete di Terenzio magnifica- 
to da Siro, (2) il Gerodttlo di Clinia; ma mi 
dispiace molto che per voler sostenere opinioni 
assolutamente false, e sentenze dannate che so- 
stener non <i possono con buone ragioni , e so- 
di argomenti, faccia spessissime volte la figura d* 
ignorante ; e cosi bene , e tanto al naturale che 
ognuno giurerebbe ch’egli è tale davvero . Ep- 
pure lo di questo Magnifico ne spero bene . Ah ! 
se il nostro PIO VI volesse assegnargli una 
qualche cattedra nell’ Archiginnasio della Sapten^ 
zaj un titolo d' Arcimagntheo nel Cracaty quat- 
tro scudi il mese di più dello stipendio di Pa- 
via, e due di quelle Porzioni y_che in Roma si 
chiamano Porzioni (3) di palazzo y scommetto 
che questo gran D. Pietro in meno di 15 gior- 
ni diventa Curiale , Tsidoriano , Ildebrandista , 
e manda a dormire Pavia, Pistoja , e Mon- 
sighor Ricci col suo Smodo , senza mai più 


Ci) Ap. Apul. de dopm. Fiat. 

<*) iitaMont IH, ». 

(3) Questa Porzione Palatina I’ aveva un tempo da Cle- 
■eote XI il Coddè . Vedi Rivol. d’ Utrecht lib. 11 , 14. 
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.aprir bocca t contro di Roma ; Ntmquià ìrugiti , 
imagtr (dice il Santo Giobbe vi, 5. ) cnm hA~ 

, hierit htrham , aut , mugic t hos culti ante fra- 
sepe plenum <jtèterit? Ma parllarrto Un poco dei 
Tamburiniani ; Questi in Pavia si conoscono 
facilmente a cert’aria trionfante^ che spira dai 
-loro volti, rjvèrberi .perenni della Tamburini^- 
na magnificenza : Ma anche senza questo si co- 
noscono; sùbito ai solo vederli andare su, e già 
per Cmtrada nuova , e dar di naso in tutte le 
botteghe de’ÌLibraj, senza mai comperare un 11 - 
hrO- Aria svelta , faccia franca ^ naso in su ', 
orecchie tcsej testa in moto, guardatura sprez- 
zante, mani dietro, passo veloce, «due catene 
da orologio, cappello alla sgherra, e due cornl*- 
ci da quadro per fìbbie, ceco il Tamburiniano, 
.che tamburineggia ih Pavia. Chi poi conversa 
con essi , li scopre piu facilmente . Conosco tre 
o quattro di costoro 5 e molto giovani . Non 
hanno letto che gl^indici de’ libri Cattivi; e 
nemmeno il Frontispizio dc'bUoni;ciò non 
ostante decidono di tutti i luoghi Teològici . 
Questi sono i fiacurradi , i burattini del teatro 
Tamburiniano; ai quali S. Girolaiho direbbe: 
Nolite audtre verba (i) DoSiortm , qui wf da- 
cent mendacium ^ & decìpiunt vos ; par enint erti 
paena ÌT Magistro ^ ij Discipulo . Sanno dire ìldt- 
hrandista , hidoriano , Curiale , Gesuìtap , Ceto 01/^- 
màtico, e questo basta a farli riconoscere dai . 
partito (che non è enigmatico) per c^labri il- 

■ ' V -■■■ ■ ■ ,1 j . n , t r »« — . - 

CO hi JsAtn. lib. IV, ta cap, 24- ... . ' 
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luminati, e per giovani tutti di molto talento', 
3anno i nomi gloriosi di Giannóne , di Van- 
Espen, di Richerio, di Febronio, di Eybel, e 
gli innalzano alle stelle in verha Maglifici . Si 
ridono del Concilio di Trento, del Catechismo 
Romano, del Bellarmino, del Gotti, ed eccoli 
Riformatori in herba del Secolo, ' della’ Religio- 
ne, e della Chiesa. Presso codesti ignoranti in* 
sieme, e presuntuosi insetti del Tamburinismo, 
le invitte Annotazioni pacifiche del Dottor Mar- 
chetti sono Satire; la Storia fedelissima àglio 
rivoluzioni della Chiesa Scismàtica d^ Utrecht', * • 
scritta dall’ onoratissimo Conte Mozzi, è a det- 
ta di questi sciocchi' un Romanzo; l’ Episcopato , 
e i Fatti dommàtici dell’Abbate' Bolgen"! , una 
Raccolta Curialistica . All’incontro tutti i Libri 
Tamburiniani , benché sparsi di errori', e di 
contraddizioni palpabili, sono Capi d' opera j e 
benché proscritti dalla S. Sede , e da tutti gli 
Ortodossi, si hanno ad avere per sanissimi . Guai 
poi a chi parlasse con qualche venerazione del- 
la Bolla UnigenitKs! Guai ! Se ne darebbe sùbito 
avviso dal più zelante Tamburiniano del cròc- 
chio, all’ignorante fra i dottissimi Professori 
di Padova, il quale , sapendo per rivelazione 
di qualche Santo del Giansenismo, che detta' 
Bolla condannando loi proposizioni di Qiiesnel- 
lo, condanna loi verità di Fede', «pedirebbc a 
vista all’imprudente veneratore di essa, prima' 
la patente di Curiale Romano y poi quella di Fa- 
risto. Tali sono i Tamburiniani in Città. Qiian- 
do vengono al paese a villeggiare , guardano i 
Preti , e i Regolari d’ aito in basso j imperoc- . 


I 




Tzed b Gnogle 


V. 


I 


ao6 

chè, se questi non Tamburrneggtano, la pre^ 
sunzione è, presso i nostri Dottoronì sbarbati « 
che siano necessariamente (i) zòtici: quindi az> 
zardano proposizioni bestiali sul gusto delle vt- 
riti di fedt del P* Pujati ; ora dicono spropositi 
madornali, e li sostengono con petulanza; ora 
sentenze ereticali , e le difendono con ostina^ 
zione. Se qualcuno lor contraddice, saltano in 
bestia. Se lor si porge un qualche libro, censo* 
re degli oracoli Giansenistici , lo gettano per 
terra, o vengono subito investiti dalle convul* 
sioni del Diacono di S. Medardo. Finalmente^ 
se qualche buon Parroco, mosso a pietà del 
loro fattale, e manifesto accecamento, osasse di 
ammQfiirli, lo tratterebbero con tutto il rispet» 
to 'l^ii'i’uriniano, cioè in proporzione di quel 
rispetto, col quale il loro Maestro suol trattare 
i suoi Pastori . Questi sono i bravi Studenti di 
Pavia, Sparlo dei;Soli Tamburiniani ) de’ quali 
la frenesia è giunta a segno, che a risanarla' 
tre navigazioni ad Anticira non basterebbero * 
Studenti infatuati del loro Maestro, e talmen* 
te guasti dalle costui ^ dottrine, che non so se 
al B. Lorenzo da Brindisi , il quale nel • secolo 


(i) Costoro (die* io certe Osservazioni sopra quattro spfO* 
positatissiBK Tesi, di Pavia , im mio dirissimo Amico}' cw* 
dono d" avtr.Mcqtùstntit. senzn grande fatica ta vera scienza- 
Teologica y perchè senza grande fatica hanno appnso il fm- 
cil mestieto di dare il titolo ignorami ai' ixccij Teologi • 
Ix suddette Ossenraziora si stampano attuainente . Forse vi 
si riseder! , ma ^oo ingiurie , o sofisnii fanciulleschi ; poi* 
chè il magazzino Teologico di Pavia ormai non ai^onda che 
4i cadeste mefei . .... .... 
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sedicesimo convertiva i Studenti (i) appunto di 
Pavia ) riuscirebbe di convertire quelli del deci- 
motravo. Questi, caro Lettore, benché tutti 
somiglianti al Tiresia di Minuzio Felice ; a 
quel • Tiresia , ctecKS (2) futnra viithat , pr<*- 
sentU'non vìdtbat , saranno nel secolo venturo 
(chi sa se meriterò di trovarmici anch’io!) i 
Candelabri , le Colonne , i Dottori , i Ss. Padri 
del mondo cattolico : questi i zelanti , e p^inlcàp 
ti Riformatori della Chiesa, della discip 1 inà, c 
della morale . Gli sforzi dell' Angelo 1 zelanttssK 
mo di Pistoja , e Prato , uniti a quelli che Van« 
no facendo in Città j ed in campagna i Chieri^ 
coni frequentatori della Scuola Tamburiniana^ 
sono e saranno tali , che l' Italia avrà fìnalmen* 
te 'de* Ycscovi tanto illuminati , quanto sono 
ciechi i presenti de’ Parrochi tanto dotti, quan- 
to ì viventi soro baggèi: dei Cattedràtici tanto 
sani , quanto infermi sono quelli de’ tempi no- 
stri , i quali non avendo snidiato a PaVia , ns . ré- 
ruhris , e fors’ anche è» umbra morth pumi . Già 
i nuovi Apostoli , redivivi ne' loro libri (3)^ 
Giansenio , Quesnello , Sancirano , Sòanenio , 


Cr) Vedi li vita del Beato lib. 1/cap. 6. 
fa) Min. Fel. in OA. cap. XXVf. 

<a) Ed abilissimi a corrompere gli altrui sani e buoni . Al 
qeal proposito venghiamo assicurati che la mala fède di que- 
sta marmaglia di i^Jovatori si è manifestata, non sono molti^ 
mesi, adì occhi di tutta Ronta, in ocCasicme de'la Revisio-' 
n* dell’upera Meditavoai sopra ì yangeii re. E’ noto che 
il Revisore ( abitante di quella casa religiosa , dalla quale 
svaporò anni adchetro una nuova dottrina , che associava UM 
quarta persona alla SS. Trinità) inculcato <U purgare 'la Sud- 
detta Opera da alcuni idiotismi Piemontesi , in vece dì nv 
gUerc gli idiotismi, v’ ioseri solecismi Gianseoiani che am- 
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Arnaldo, Pethpied , Febronro^ec. mandano avan, 
ti la lor bassa Famiglia, l’Eybel, il Pereira, 
Zavellein , Guadagnini , del Mare , Palmieri, 
Tosi, e per sino i Casini , i Seraspini, i Chie- 
rici Lombardi , a preparare , chi negli Episcopi], 
chi nelle Parrocchie , chi nelle Università i loro 
alloggi • In somma presto si vedranno ritornare 
i bei tempi della Qiiesa ; que’ bei tempi ne' qua- 
li borirono a centinaia le Eresie ' che attaccaro- 
no la Trinità, la Divinità di Gesù Cristo, e 
dello Spirito Santo, la verginità, e la inaterni. 
tà, di Maria, l’Eucaristìa , e gli altri Sacra- 
menti , tutti gli attributi di Dio, tutti i Dogmi 
della Fede, tutti ì riti di Chiesa Santa : que* 
bei tempi, ne* quali si distinsero con edificantis^ 
simo zelo i Simoni, i Menandrl, i Cerimi, i 
‘ Novali , i Sabell], i Marcioni , i Maneti , gli 
Ari, i Donati, t Macedoni , i Pelago, i Ne» 
stori, gli Eotichi: quc’bei giorni, ne’ tonali le 
Chiese d’ Oriente erano, a motivo delia effemi- 
natezza del Clero , cost;cttc a soffrire le Presbi- 
tcre, le Diacouessc, c le Suddiaconcsse : quei 
bellissimi giorni, ne’ quali il Cristianesimo ve- 
niva favorito con piacevolissime persecuzioni dai 
Giuliani, dalle Eud^ssie, dai Leoni Is^urici, 
dai Copròni mi , dagli Attila, dai Costanti, da- 
gl» Alarici , e dai Tcodorici : quei bellissimi 
tempi per ultimo, ne’ quali i Girolami , nel cen- 
tro medesimo della ILeligione, venivano (j) im- 

PO- 

nortwino . II fatto non può tifarsi ss non da chi Cucia pro- 
lènione di mentire . 

<i) £pist. 3p ad Pani. 


Digiiized by Google 


I 


209 

posturatl di magia, e d’cm^^ìetà: tempi nc’ qua- 
li trionfarono tutti i vizj; e tali, che facevano 
declamare , c piangere i Cipriani , i Nazianzeni, 
i Gregorj,gli Ambrosi, i Crisòstomi-, e che 
fecero adunare tanti Concili, e decretare cento 
Canoni penitenziali. Certo, benché di cortissi- 
ma vista, coll’aiuto del cannocchiale Gianseni- 
stico-Tamburiniano, io veggo' avvicinarsi i bei 
tempi della Chiesa . Di si de^derabil ritorno 
ne assicurano la delicatezza di coscienza de’ Pro- 
tettori di Essa , impegnatissimi a mantenere in- 
tatta r Ecclesiastica giurisdizione coll’ investirla, 
ed a lasciare al Vicario di Cristo del tutto li- 
bero r esercizio delle chiavi , col legargli le ma^ 
'ni; tanto promettono i Ministri , intentissimi 
ad allontanare dal Trono tutto ciò che potreb- 
be alienar l’animo de’ loro Sovrani dall’amore 
della cattolica Religione col presentare ai me- 
desimi il turibile per suppediano dello scettro . 
A sì bei tempi ne vanno preparando le Catte- 
dre d’ Utrecht, e di Pavia, che da molti anni 
si studiano di dileguare le tenebre del Seco- 
. lo XVIII, già vicino ad esser sepolto in una 
eterna notte, per dar luogo alla risplcndentissU 
ma aurora del XIX- Altrettanto si può sperare 
dalla moderatissima Assemblea Nazionale di 
Francia , la quale divorata da un vero zelo del 
-Cattolicismo, ai cattivi Pastori Ortodossi (j) so- 


(i) Vedi 1’ edificantissima Istruzione Pastorale ili Moasi^. 
Pietro Thuin , dapprima Vescovo errante, ed intrudo di Sei- 
ne, e Marne, ora ravveduto, e pentito. 

— - A'«. Riz> Tom. IL O 
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stituisce con ottimo accorgimento pietosissimi 
lupi Scismatici . Più di tutti , a sì gran ventu- 
ra ne conducono que’ pochi sì, ma pettoruti 
Epìscopi , che professano con tanta umiltà una 
ubbidienza tutta Canonica al Capo visibile della 
Chiesa. Io per altro fondo quasi tutta la mia 
, speranza sopra il valore de’ Giansenisti, e di tut- 
te le diverse diramazioni del Giansenismo , il 
quale da fantasma che era dapprima , ha preso 
un corpo palpabile da chiunque abbia un par 
di mani attaccate ad un par di braccia . Pochi 
anni addietro i seguaci di questa malnata Setta 
erano caduti in tale, e tanto avvilimento, che 
il Popolo medesimo di Parigi 'non li chiamava 
c^n ajtro nome, che con (\\xtWo ài Margonlistes . 
In oggi hanno alzata la testa (e, certo, questa 
insurrezione viene dal Cielo ; Mutatio déxter<e 
Excelsi), onde giustificano il presagio di Gian- 
Jacopo Rousseau ' (J) , e formando un Club 
Giansenistico, concorrono al pari de’ Calvinisti 
alla sanguinosa, e Maométtica Riforma delle 
Gallie , le quali non sono mai state , come in 
questi tempi, così deformi, nemmeno nei seco- 
dei Druidi; animano, e secondano un’ Assem- 
blea Nazionale , che distrugge la Nazione , e 
spalleggiano l’empietà d’uiv altro Club di carne- 
fici , di sicari , e d’ assassini , che non vogliono 
un Re per farla impunemente da Tiranni . 
Tutta questa enorme catàstrofe di cose, è opc. 


(0 Vedila nov. Heloise. P. uh. ktt. ji. 
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fa i*n gran parte (i) dei signori Giansenisti . Ora 
siccome ablj^'amo anche noi un buon numero 
di codesti signori (l'elenco lo ha 1* Arci ^imè- 
ng del Clté Giansenistico, M. Scipione de’RiC' 
ci) e tutti bene intenzionati, così anche l’Italia 
vedrà (ove la grand' Opera del savio buffone Tar- 
get non venga attraversata dal p'tto Apostolico 
dei Vescovi, e dal braccio ortodosso dei Prin- 
cipi) vedrà, dissi, le medesime rivoluzioni ; quel- 
le cioè, che rendono aggiorni nostri la Monaf- 
ehia Gallicana un vero Paradiso terrestre , ed 
i Popoli di essa i più felici, i più contenti, ed 
i più liberf’^el globo terràcqueo . Che se qual- 
che miscredente, di quelli che non vogliono 
mai credere se non toccano, dubitasse che a sì 
utile riforma, ed a sì santi Riformatori potesse 
mai venir meno il favore, e la protezione del 
cielo, si rpanderebbe a qualche nuova scuola , 
affinché imparasse , che Gesù Cristo allorché 
disse Ego rogavi prò te , tit non defiàat Fides tua , 
non parlava con S. Pietro, come credono gli 
Scribi Romani del Piijati , ma bensì con qual^ 
che Pregianscnista , a noi finora sconosciuto. Ora 
intendo con qual fondamento potesse il gran 
Fra -Guglielmo rivolgere dalla Sino*lale bigon- 
cia di S. Leopoldo le sue speranze ai radunati 
Mosè. Conjldimus ^ gridò questo sublime Orato- 


(i) Per rimaneine convinti , basta scorrere il libro del Si;.^ 
E. A. Audainel , nel quaij venijfinu iv'tiaii i mezzi infami 
adoperati dall’Assemblea per di»fiui’^<rre in Francia la Keii- 
gione cattolica. Ora abbiamo <]uesto Libro tradotto in Ita* 
luno . 1791. -• 


o fcA fVf'vs'V trtJi 
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re (1), conJidlmHS ... de vobìs mtlhray Ò* vici- 
nidra (2) saluti. E per verità , chi non vede 
oramai , che gli eletti da Dio a riformare 
Chiesa sono, e saranno i PP. Augusti del Si- 
nodo Pistoiese? E se è così, come è stato pro- 
fetizzato da Fra Guglielmo , con qual fronte 
posson mai i Curiali Romani sostenere tuti'oi’a, 
che i Giansenisti, i Riccisti, ed i Tamburinia- 
ni Non Cj) stf^t de semine virorum illorum per 
quos salus faSla erit in Israel ? So bene che Dis- 
perdei Domin-.is ah Israel (4) caput , è* caudam: 
so che la coda è quel Profeta che vende men- 
zogne : Propheta docens mendacium ipse est 
cauda , e che perciò il nostro Profeta Bàrtoli, 
lil quale ha turta l’aria d’essere una dì queste 
code, dovrebbe pensare ai casi suoi: lo so; ma 
credo che anche questa sia una curialata Roma- 
na da farsene poco conto. Io che non sono nè 
Romano, nè Curiale, dico così: Oh il fortuna- 
to secolo che va ad essere il decimonono l 

137. Tavola. Qiiesto vocabolo ebbe sin dall’ 
età di C e bèt e Tebano molte significazioni , co- 
me è noto anche ai fanciulli . Ma noi non vo- 
gliamo far qifi parole di esso, se non in quan- 
to alle volte significa estensione , e sublimità 
d’ ingegno , o gradi , e pluralità di talenti . In 
questo senso lo adoperò , favellando dell’ Illu- 
strissimo, e Reverendissimo M. Ricci, il nostro 

) 


CO Hebr. VI, 9 . 

(2) VeJi il Num. Vili. deU’Oniz. Bartoliani . 

C3) I XÓ Isaia IX, 14. 

(j) Ibiilem 1$. • ^ 

\ ^ -j'. t 
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Dottore Marchetti in quelle sue immortali An~ 
notazioni Pacifiche, alle quali si risponderà con 
sensati argomenti , e con buone ragioni quando , 
si saranno trovate. Anelli che vi trattarono (i) 

' fiù da vicino nel Seminario Romano ( così quel 
Dottore ben informato) sebbene vi abbiano sem-' 
pre conosciuto per uomo di poche tavole, sono testi- * 
mon) ec. Con questa locuzione (la quale a dir 
vero non pecca d’ Asiatico) io non credo che 
il Marchetti abbia voluto dichiarare cheM. R.ic.^ 
ci sia un ignorante ; ma rilevare soltanto , che 
non è stato fornito dalla natura di gran copia 
di talenti, nè di molta penetrazione, e intendi- 
mento ; doti , delle quali non dee scarseggiare 
chiunque miri ad intraprendimenti strani, ma- 
lagevoli , e singolari : ed ancorché il censore 
suddetto avesse inteso d* accusarlo sì dell’ uno, 
che dell’altro difetto, egli avrebbe potuto con- 
solarsi della prima accusa con un ^imiam non 
cognovi litteraturam , introibo in potentias Domini, 
nelle quali si può entrare senza essere addotto- 
rati : e della seconda , con un Beati qui ambulant 
in simplicitate , cammino aperto a tutti i poveri 
di spirito. Diceva pur bene Sant’ Agostino, che 
Melior est fidelis ifftorantia , quam temeraria scien- 
/ù. 'Ma siccome gli uomini per l’ordinario, ri- 
guardando follemente la riputazione di talento 
(2), non come la terza, ma come la prima ba-' 


(*) ^ «iell» quinta Edizione . 

(i) Vedi d’ Alembert. Mthmge de PfdhtephU, dr de 
JMor*// Cap. Vili. , / 

o 3 
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te della loro esfstenza morale, fanno più pom« 
pa di Imninoso ingegno, che di savia condotta; 
così ne avviene in conseguenza che siano più 
sensibili alla taccia d’ ignoranti , che a quella dt 
cattivi . Ecco pertanto il motivo pel quale M, 
Ricci, sprezzatore del rimprovero d’ Errante nell' 

. amministrazione dell' Episcopato , c nell’ adem- 
pimento de’ doveri Episcopali , non seppe reg- 
gere , e star saldo incontro al disprezzo , che 
de’ suoi talenti avea fatto il Marchetti . Per que. 
sto si riscaldò egli tanto contro di lui nella fa- 
mosa Pastorale del 1788, Pastorale infelice , 
dalla quale ne avvenne, che questi, ben lonta- 
no dall’ accrescergli l’assegnamento delle tavole, 
fu tentato a scemàrgUelo. Per questo, Marcel- 
lo del Mare, (molto meno intavolato di Mon- 
signor Ricci 1 prese a versare ira di Dio contro - 
le Annotazioni pacifiche, Per questo, ad in-, 
giuriare l’invitto Annotatore ì alzarono la cre- 
sta , come dal pozzo di Cleante , i Pujati men- 
tecatti , i Seraspini antilogici , i Chierici buf- 
fonctlli , i disperati Annalisti . Per questo final- 
mente, , Pietro il Magnìfico formò il gran pro- 
getto à* insegnare a Roma il ri spetto U) c]\e deesi 
ai Vescovi. Eppure, a niun di costoro, avve- 
gnaché scatenati contro l’esatto Enumeratore 
de’Ricciani talenti, è riuscito di distruggere il 
fondamento che abbiamo di credere, che la fa- 
rina delle Pastorali , divulgate come pulmenti 
del Prelato Pistoiese , sia farina del sacco Bar- 


(0 Vedi r Art. RISPETTO. 


Digitiied by Google 


i 


215- 

toliano , mischiata con qualche poco d’orzo Sci- 
pionico, e di lòglio Tamburiniano . Nondime- 
no io non voglio annoverare il Vescovo di Pi- 
. stoja fra i Plagiar] di Tommaso (O Crenio, 
(2) e di Guglielmo Saldeno . Le Pastorali a 
buon conto (siano di lui, o d’altri) sono cer- 
tamente non degne di un Vescovo, e ridondan- 
ti di errori, o scritti, o approvati dal Pastore 
che le mandò in giro: dal contenuto in esse 
si rileva a prima giirata il corto ingegno insie- 
me, e il poco senno dell’Estensore: lo che giu- 
stifica meravigliosamente l’accusa data dal no- 
stro Dottore al non dotto Prelato, a sventare 
la quale furono inutili gli sforzi dell’Accusato, 
e vano il g avazz are de* suoi Apologisti. Se poi 
' si esamina la condotta tenuta da Monsignor 
JLicci nell’ intraprendere la Riforma del Mon- 
do Cristiano, è facile riconoscere che sventu- 
ratamente egli non ebbe nemmeno i principi di 
.quella prudenza, discernimento, ed accortezza 
che era a lui necessaria per introdurre , promuo- 
vere, e stabilire il suo piano, il quale, per es- 
sere Sitato mal concepito, fu in conseguenza ma- 
le incamminato, e peggio promosso . Favore in- 
costante, manchevole, interessato, ed apparente 
di Magnati. Adesioni, in parte simulate, ed in 
tutto insignificanti, di pochissimi Vescovelll sen- 
za nome, ed invidiabili finché vivevano quasi 
ignoti a se stessi, non che all’Italia. Banditori 


' fi) De Turilmt ìibrartìs . 

(1) De LiÙTorum ,usu , KÌy ahusu. 
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di novità, sospetti, anzi convinti di falsa dot- 
trina, ed inveleniti contro laS. Sede Romana. 
Opuscoli manifestamente eterodossi e dannati. Sì- 
nodi indecenti , ridicoli , non liberi , e piuttosto lai- 
cali che Ecclesiastici. Confederazione con Chiese 
pubblicamente' scismatiche. Fratellanza affettata 
con tutti i più scioperati Giansenisti . RitrosTa 
scandalosa, anzi disubbidienza maligna al Capo 
visibile della Chiesa. Questi , e simili furono 
( e sempre a mal tempo) i perni , sopra i qua- 
li regge vasi la gran macchina Ri formatrice di 
quel mondo ^ che aspetta tuttavia da Pistoja quelle 
certe cose grandi e straordinarie prenunziate dal 
Bàrtoli lungo le rive delTOmbróne . Tutto que- 
sto complesso di spropositi madornali, d’impru-.-* 
denze , e di mellonaggini , riconfermano la po- 
chezza , non che la mediocrità di talenti dell' Il- 
lustre Riformatore, già dal savio Annotator Pa- 
cifico asserita. Pure se le tavole sono poche; fos- 
sero almen quadrate; onde si potesse dire che 
M. si ha una testa piccola sì, ma quadra. Mi 
sono dato ad esaminarle più volte , nel riandare 
le tracce da lui tenute per avanzare i suoi dise- ' 
gni. Mallo dovuto conchiudere, che la quadra- 
tura della testa di questo degnissimo Prelato si 
troverà quando sarà trovata quella del circolo 
Par la qual cosa , M. non avrebbe dovuto indra - 
^arsi tanto incontro il suo Censore , il quale Io 
aveva come esortato a non contar molto sopra 
le sue tavole. Anzi a me pare . che il degnis- 
simo Prelato dovrebbe in oggi avere in barba- 
grazia che la natura sia stata seco lui molto ava- 
ra nel provvederlo di poche tavole, cioè di po. 
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chi talenti; imperocché, chi non ha voglia di 
trafficarli utilmente, ed in modo da poter dire 
un giorno, Ecce alta qHìnque ^ o almeno alia duo 
SHperlucratHs stm ^ rimane meno imbarazzato neh 
la obbligazione del moltiplico; tutto sta che la 
bisogna vada poi bene nel rendimento de’ conti, 
i quali per ora mi paiono molto imbrogliati . 
Forse non lo saranno. Vtinam . 

138. Tito Flavio Clemente. Per lungo 
tempo, e da molti conosciuto sotto il nome di 
S. Clemente Alessandrino. Ma non più per San- 
to da tutti coloro che hanno notizia della eru- 
ditissima lettera di Benedetto XIV, (1) diretta 
dall’anno 1748 a Giovanni V Re di Portogal- 
lo. In essa questo dotto Pontefice provò chia- 
ramente, che al suddetto Clemente Prete d’ Ales- 
sandria non è dovuto il titolo, di Santo \ e fu di 
ciò tanto convinto che ordinò di non inserirlo nel 
Martirolog. Romano. Ma M. Ricci , il quale avea 
di già incontrata la taccia di ardito per aver tol- 
to questo titolo a S. Gregorio VII, cui compe- 
teva, volle meritarsi anche quella d’ignorante,^ 
coir accordarlo a Clemente Alessandrino , cui 
non compete . La Fede ( dice il nostro Prelato 
nel suo pseudo-Sinodo) (2) debb' essere ma per- 
suasione certissima . S. Clemente Alessandrino inse^ 


(i) Dal num. ip al nom. 37. Veggasi a proposito di 
tto argomento la lettera Critica di GiO: le Clerc contro Gu- 
glielmo Cave. Amst. 1700. 

(a) Pag. p 8 . 
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gna ec. Nè può credersi errore di stampa; impe- 
rocché egli Io canonizza di nuovo nella sesta 
Sessione (t) con i Ss. Cipriano, Basilio, Epifi- 
nio ec. Il Traduttor latino riproduce fedelmente 
lo stesso errore. Qiicsti sono i dotti, i sensati 
critici, destinati ad erudire il mondo, che aspet- 
tava dal sinodo di Pistoja cose grandi , cose straor- 
' dinari e . 

139. Trasformazioni. Vedi Mosi*. 

J40. Tridentino . Gesù Cristo non viene 
più ad istruirci visibilmente . Il Papa, ancor- 
ché decida £x Cathedra y secondo gli Antipapisti, 
è fallibile . Il Concilio Ecumenico, se non vie- 
ne approvato, autorizzato , e confermato , dal 
Romano Pontefice, non può obbligare i Fedeli 
air osservanza de’ suoi decreti. Qtial sàra dunque 
la nostra regola sicura di Fede? Eccola . La 
Chiesa universale, adunata, O dispersa , avente 
per capo il legittimo snccessor di Pietro . Benis- 
simo. Dunque i decreti del sacrosanto Concilio 
Tridentino, composto di tutta la Chiesa adunata 
cd avente per capo, dapprima Paolo III, poi 
Giulio III, indi Pio IV, successori legittimi di 
S. Pietro, dovranno essere per i Fedeli altret- 
tante regole di fede . Distinguo : per tutti gli Or- 
todossi, Concedo; per M. Ricci , Tamburini , Pal- 
mieri, Pujati, del Mare, e cento altre teste d’ 
cgual calibro , Nego . Ma la regola della Fede 
di costoro C dimandava jer sera ad un Teòlogo 


(i) Pag. aaò. 
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di Siena un Chierico di Provenzano ) qual è ? 
forse non ne hanno alcuna? Ne hanno quattro, 
rispose il Teologo . Gli Opuscoli di Pistoia , il 
Capriccio dei Giansenisti di Pavia , l’ impertinen- 
za degli Annalisti di Firenze , e gli dei 

' (I) nostri Re . 



(0 Vedi I‘Art. MATRIMONIO. 
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141. Ubbidienza. Vera, e perfetta ubbidien- 
za si dee da qualsivoglia Suddito al suoSovrano 
nelle cose temporali; nelle spirituali è dovuta 
al Vicario di Gesù Cristo . Questi sono due 
comandi di Dio , che si possono dire compresi 
in quella notissima sentenza Evangelica di dover 
dare smt Casari f Casari y & qua smt €\§i 
Deo. Sentenza assai chiara, e precisa , la qua- 
le dai sinceri veneratori della divina Legis- 
lazione non viene mai riportata per metà; que- 
sto i un arbitrio del quale non fanno uso (e con 
molta , e cortigianesca affettazione ) che i Scipio- 
ni de’ Ricci castratori del Vangelo , come del 
Breviario , ne’ loro Numismi Sinodali . Siccome 
poi a quella sono tenuti anche i Personaggi più 
qualificati, e gli stessi figli de’ Regnanti; cosi a 
questa sono obbligati tutti i Cattolici, e gli stes- 
si Vescovi . Sant’ Ignazio d’ Antiochia scriveva 
ai Filadelfj così : (1) Principe! ssAditi estote CÀsa- 


(0 VI. 
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ri ; mìlites Prineipibus ; •Diaconi Preslyteris , ut 
sacrorum aàmìnisttatoribus ; Presbyteri vero , 
Diaconi^ atque omnis Cierui ^ simal citm onrni Po^ 
paloj militibHr, Principibut , & C tesare ohediemt 
Episcopo : Episcoptis vero Christo , sicut Patri Cbrù 
stus , èr ita ttnitas per omnia servatur . M. Kiccì » 
per quel che riguarda l’ obbedire al Sovrano , 
non na mai trovata la mènoma difficoltà; anzi) 
inclinato alle opere di àulica supererogazione , 
lo ha ubbidito e da Suddito, e da Vescovo al 
di là de* Sovrani comandi . Ma circa l' obbedienza 
dovuta al Papa, si è sempre trovato molto im« 
brogliato. Da una parte, l’obbedienza vera, e 
perfetta verso il Capo visibile della Chiesa gli 
pesava assaissimo, e l’aveva per incomodissima, 
perchè del tutto contraria alla signoria de’ suoi 
capricci, ed arbitri. Dall’altra, non poteva di> 
mcnticarsi d’avèrgliela solennemente giurata • Il 
bivio era alquanto intralciato, e spinoso^ ma i 
Geni sublimi non si smarriscono, e le teste ab-*- 
bondantemente intavolate sanno rinvenire , dei 
mezzi , onde sbarazzarsi ad un bisogno , non . 
noti al volgo. M. Ricci per disimpegnarsi ele- 
gantemente, e da sqo pari , ideo una certa Ub- 
bidienza canònica, la quale in un senso accomo- 
da tutto, ed in un altro guasta ogni cosa. Di 
quale razza sia poi questa ubbidienza sedice4iie 
Canonica ; cosa debba intendersi per essa , confes- 
so la verità, io non lo so, perchè Monsignore 
non lo ha mai spiegato, e -probabilmente non 
lo spiegherà mai , se non nel modo anfìbológi- 
co, nel quale si è spiegato sopra il Primato del 
Papa. Dirà che chi non sa il significato, i’e- 
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stensione',' cd il 'valóre di quella parola, è un 
ignorante ; in questa guisa si dispenserà dal co- 
municarci cosa intenda per quella sua nuova 
espressione. Tanta ripugnanza a parlar chiaro, 
mi autorizza a sospettare che l'ubbidienza Ric- 
dana sia su l’andare di quella ubbidienza canò- 
nica, che fa a pugni con i Cànoni antichi, e 
moderni, simile a quella dei Pseudo-Episcopi 
d' Utrecht , e molto lontana dalla vera , leale , 
c perfetta, che tutti i Cattolici professano al 
Vicario di Gesù Cristo; in somma tutta diver- 
sa da quella che Monsignore non può negare 
d’aver giurata in Roma a PIOVI, allorché bra- 
mò di essere dal medesimo collocato su la Se- 
de Pistoiese , da lui poscia sollevata per mezzo 
di squisitissime dottrine , e di strepitosissime 
azioni al Non plus ultra della riputazione , c 
della gloria . 

142. Vjci/I . A’ tempi di S. Ambrogio , le co- 
se delle quali prendeva possesso il Fisco Impe- 
riale, ricoprivansi con certi veli, sopra de’quali 
eranvi dipinte le immagini degli Imperadori; c 
perciò chiamavansi eziandio Titoli Fiscali . Il 
suddetto santo Dottore li chiamò Cortìrue Re- 
giig» Il Card. Baronto distingue i titoli Fiscali 
dai Veli. Ea fuit (1), scrive il nostro Annalis- 
ta , inter Vela , Titulos dijferentia , quod in 
Velis imago esset depiSia Imperatoris , in Thulis 
r.omen ejus ìnscriberetur . Gregorio IV, che secon- 
do il Bibliotecario, faceva tessere Vela^ ora ^ 


(0 C. Ili, Nino. 4 . 
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r odino ora a lèl/jina per circondarne gli Altari, 
vietò che le cose sacre si ricoprissero con que* 

• Veli, o Titoli Fiscali. M. Ricci il quale per 
essere sicuro di non {sbagliare, fa sempre il con- 
trario di ciò che trova essere srato praticato dai 
Papi, avrebbe proibiti i Veli purpùrei di Gre- 
gorio IV, ed ammessi i Fiscali della Corte. Ep- 
, pure l'uso del Velo dinanzi alle sacre Immagi^' 
ni venne autorizzato dal cielo in una Chiesa di 
Costantino poli con un miracolo, dal quale Ur- 
bano li fu mosso ad ordinare ,' ed introdurre 
r uffizio che si chiama De S. M. in sabhato nel 
10S9 circa. In quadam EccUiia civitatis Conitan- C PUr 
tinopoljf erat Imago B. V. coram qua depèndé^t 
velum quod tot am velabat Imaglnem ; sed hoc ve-, 

Itm in sexta feria post vesperas recedebat ab ima- 

gine , nullo movente , sed solo Dei miraculo 

ut piene posset Imago a populo conspici .... Già 
mi pare di vedere M. Ricci ridersi di me , che 
gli racconto un miracolo favorevole alla rimo- 
zione de’ Veli. Aspetti un momento; legga ciò 
che segue ; e vedrà me ridermi di lui . Celebra- 
tis vero vèsperis Jn s abbaio ^ descendebat ìpsum ve- 
Ittm ad eamdem Iconem , ibi manehat usque ad 
sextam feriam (1). Veggasi 1’ Art.’ MANTEL- 
UNI. 

J43. Vescovi. Vedi. Rispetto. 

J44. Vetturale. La Crusca dice che i Vet- 


(i) Durand. lib, IV, cap. i, num. XXXI, e Lib. V, c. u 
num. IX — \^cr. H/ero/tx. voc. SABBATUM — Laur. 
Viglili Ori£i> Ó- Prax:s uicr. Hit. C'f. voc. Ojfictum a’s'v.' 
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turali sono quelli che portano quà e là le mer- 
canzie , o le persone . Il Calepino li chiama la- 
tinamente Mulimes . Ma il Calepino, e la Crus- 
ca dovevano distinguere Vetturali da Vetturali . 
Questi sono Mnlimus in tutte le parti del mon- 
do, fuorché in Pistola. In questa fortunata Cit- 
tà fanno alle volte le veci dei Sacerdoti , o per 
lo meno dei Diaconi^ e nella Settimana Santa 
cantano In Sant’Alessio (i) il Passio col Par- 
roco: e siccome lo cantano naturalmente nel \ ' 
tuono, col quale sogliono dar voce ai muli 

j Frenorumque vìces lingua virili s agh: 

t 

oome -dei Vetturali Francesi scrive Ctaudiano 
(2); cosi ella è veramente una delizia ad udir- 
li , singolarmente, allorché ,hanno a cantare qual- 
che VAHl o qualche ELOI. Fortunati pertan- 
to coloro che nel J787 ascoltarono per la pri- 
ma volta in Sant’ Alessio di Pistola la voce vet- 
turalissima di certo Meo di Lapo modulata a 
' contrappunto di Passio! Così se i Pistoiesi de’ 
tempi d’ Ammiano (5) Marcellino videro utr 
mulo salire sul tribunale del Palazzo del Pub- 
blico , i Pistoiesi dell’ età di M. Ricci hanno ve- 
duto un Mulattiere salire su 1* ambone di una 
Parrocchia. Frutti della Riforma. 

J4J. 


(1) Vedi la Voce della Greggia pag. 31. 

(2) Epigr. 1. 

(^) Hist. lib. 27. — Dempst. Eirur. lib. V, cap. la. — 
ChMaenteii. de Hon. Disp. 1, cap. XV, pag. 6 t. 
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145* Via Crucis. Siccome ogni secolo ha 
prodotto degli uomini dotati di singolarissimo 
ingegno ; così in ogni secolo sì è veduta qualche 
Opera clàssica , che ha riportata la palma letteraria 
sopra d’ogn' altra. Già l’uomo più grande, l’in- 
gegnopiù sublime .... dirò meglio, la testa più qua- 
dra che fiorisca nel nostro , è senza dubbio quella 
che sta sul collo del P. Pujati ; dunque la più 
grand’ Opera (che farà època col Sinodo di Pi- 
stoja ) debb’ essere necessariamente la Via Crucis , 
uscita da questa testa quadra. L’egregio Auto- 
re, dopo d'aver illustrato col suo libro il seco- 
lo XVIII, stante l’età sua ancor fresca, illu- 
strerà eziandio buona parte del XIX. Bella cosa 
starsene a cavallo di due secoli , e coA la cer. 
xiiii di partecipare della gloria dell’uno, e dell’ ^ 
altro ! Ma di lui si è detto sufficientemente ah 
trove. Dicansi poche parole dell’Opera, som- 
mamente encomiata dagli Annalisti Fiorentini , 
i quali piuttosto che adulare, esagerare, o men- 
tire , si lascierebbero scannare. Prima che il Pu- 
jati s’ incomodasse , avevamo una Via Crucis^ 
nell’orditura della quale, a dir vero, l’antico 
Autore ( il quale sapeva molto bene non esser 
.necessario di accompagnare il Redentore al Cal- 
vario in istilc Ciceroniano) non avea fatto sfar- 
zo di grand’eloquenza, molto meno di sublime 
poesia, e di squisita musica, masi bene di sin- 
cera diyozione, e di molta pietà. E a dir vero 
io penso che un fervente Cristiano, il mjalc 
intraprenda questo pio esercizio per istimolo di 
vera Religione , e con eccitare nel suo cuore 
sentimenti d’amor sincero verso Dio, di pcnti- 
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vegliato il ielo Pujatescò, si è che nell’ amici- 
Vi* Crucis vi sono cose che non si leggono nel- 
la sacra Scrittura. Qiiesta > veramente ridicola 
scrupolosità, è di già stata dileguata da parecchi 
valentuomini , onde non mi dò a combatterla . 
Una sola cosa vorrei sapere dal Mònaco rifor- 
matore . Egli scrive nella Stagione VII così: h 
non ardirò mai aggiugnere ^ o Gesù ^ al vostro t san- 
to Vangelo , e dire quel ch*eì non dice , che Voi siate 
caduto per istrada. Nella IX scrive, jlh mio Ge* 
jK . . . Voi vi siete mostrato tome soccombente in 
apparenza . . . Noi ci riposiamo sulla vostra debo- 
lezza (i) che è apparente. Ora io dico tosi? Se 
il Mònaco disapprova che nell’ antica ì^a Crucis 
si parlasse di cadute , le quali ancorché non ven- 
gano attestate dagli Evangelisti , sono però ve- 
rosimili, e lo asserirle, senza errore, con qual 
fronte ha egli inserite nella nuova, espressioni 
non Solo non autorizzate dal Vangelo, ma spro- 
positate? Ove trova egli che' le sacre Cane par- 
lino di soggiacimento apparente ^ di apparente debo- 
lezza? Il nostro Monaco Si protesta ( e ben fuor 
di luogo ) di non voler dir ciò che non dice il 
Vangelo. Da suo pari. Dunque dia di ^nna 
alla sua Stazione IX. Passiamo ad altro . li P. 
Pujati dice ( e dice una bugìa ) che una Perso- 
na illuminata t in seguito dei lumi che riceveva 
dall’ esercizio della Via Crucis , andò a buon di» 


CO Da tutto questo periodo sì può argomentare qual ratea 
di Grarnmatica ii P. Pujati insegna?.?: in Roma ai Convitto- 
ri del' Collegio Qeir^ntino. 
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ritto ( dice il P. Pujajì, c dice un’altra bugia), 
andò in collera contro questo libriccino. £ pe- 
rò il nostro buon Mdnaco che ha un trasporto 
sfrenato per le persone tlluwinate^ e molta tene- 
rezza per quei che vanno in collera facendo la 
Via Crucis t subito si diede a comporre il suo 
Opera- omnia la nuova Via Crucis > Conoscendo 
poi, che a porvi il Sigillo dell’ immortalità, era 
necessario trovarle un 'Mecenate de’ più clamo- 
rosi del secolo, la dedicò al clamorosissimo Mon- 
signor Ricci , oggetto dell' Èpoche felicissime di 
Monsù Pulger. Non ne ho veduta che la pri- 
ma (I) Edizione del lySz per una buona ra- 
gione , perchè la seconda non v’è . (Questo gran 
volume adunque della prima , ed ultima ( co- 
me è probabile ) magnifica Edizione, contiene ' 
XXVIII pagine in sedici; in foglio ne conter- 
rebbe quasi due. Il lut^o della Stampa è Fi- 
renze , perchè allora il P. Pujati non aveva an- 
cora a’ suoi comandi la stamperia Italia , che 
ebbe di poi per le sue Annotazioni ee. Lo Stam- 
pator fortunato fu Giuseppe Antonio Pagani , il 
quale non potendo reggere da se solo a sì enor- 
me fatica, chiamò in ajuto i Compagni; ed ec- 
co perchè appiè del frontespizio sta scritto PER. 


(0 E'suta proposta da M. Ricci ai reverendi Parrochì 
in una lettera del i Luglio 1782. Monsignor Mecenate aven- 
do notate le due bugìe dette dal Pujati nella Dedicatória, 
per non iscomparire ne ha dette due anch’esso nella sua Let- 
tera col chiamar l’Autore uomo PIO, e DO'T'TO . Si è 
per altro guardato dal nominarlo: capì che nominandolo, av- 
rebbe fatto ridere i reverendi Parrochi più facilmente di quel- 
lo che possa farli piangere il libretto del reverendo Mònaco . 
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G. A. PAGANI, E COMPAGNI. Il corsivo 
della Dedicatória bagna il naso a tutti i corsivi 
di Bodoni, di Barchanville, ,e del Sallustio di 
Spagna . Le Poesie che vi si trovano sparse , 
sono veramente Pindarico.«acre , in metro Ana- 
creontico-morale . Qiiesto è bello/ ma v’è di 
più. Vengo assicurato da F. Giocondo, romito 
di Gazaniga nella vallata di Bergamo, che sono 
state composte dal Reverendo Pujati intempesti- 
vamente ( volle dire estemporaneamente ) in su 
due piedi. Se questo è vero, addio Mollo, e 
Lorenzi, addio le tre Calliopi Etrusche, Go- 
rilla, Temira, Amarilli. Ma dove l’insigne Mò- 
naco ha superato veramente se stesso, è in quel- 
le cartine di' musica che ha inserite nella grand’ 
Opera . Non parlo del bulino, il quale lascia 
indietro di molto quello dei Bartolozzi, e dei 
Volpati, e dei Morghen, ma bensì del profon- 
do contrappunto che vi si scorge nella composi- 
zione musicale (0- Ardisco affermare che < se 
Pergolese , compositore del cèlebre Stabat Mater , 
€ gli Autori dei famosi Miserere della Cappella 
Sistina fossero in vita , manderebbero . * • ( non 


^ (i) M. Ricci , benché Mecenate della grand’ Opera, com- 
prendendo insieme Poesia, e MiSsica, chiama Sle strofe della 
nuova t'Iacrucis ( Past. contro le A. P. p. I 4 . ) Divtte Can- 
tilene ; questo non mi piace ; imperocché , quantunque Dante 
abbia scritto : 

„ Rispose alla'divina cantilena 
„ Da tutte parti la beata corte, 
ciò non ostante questa parola Cantilena suona le pi4 yolte 
Canzone ingrata, e seccante f lo che non può dirSi delle stro- 
fe Pujatescnc , impar adisatricì di ehiunque abbia buon orecchia. 
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venerandi, e per ogni conto rispettabilissimi Or- 
dini , è ben altro che la censura giocosèria che 
si fa dei suoi pochi Fogli : che se da questa ne 
risulta un ridicolo sppra l’ incattedrata sua per- 
sona, la colpa è tutta sua'. Si ricordi delle ar- 
roganti , e temerarie espressioni che egli ha usa- 
te parlando del Papa, di Roma (i). delle sacre 
Congrega/.ioni, delle Bolle dommatiche , e di 
molti uomini dottissimi , e per lunga serie di 
meriti letterari sommamente stimati ; e vegga se 
non ha perduto a bnon diritto ogni diritto ad es- 
sere trattato con urbanità, e rispetto. Che se 
mai dicesse ( e lo avrà dettp alla persona nomi- 
nata') che da noi si deridono gli esercizi di Cri- 
stiana pietà , egli ci calunnierebbe senza illumi, 
nare di più la persona iUvtminata . Noi non deri- 
diamo la Via Crucis che è la Via del cielo, ma 
bensì lui che è tutt’ altro che una Via Crucis^ 
ed il suo libretto, e cosi non l’oggetto, nè l’ar- 
gomento del libretto, ma gli errori che in esso 
contengonsi . Se in grazia di una l^a Crucis in 
istampa si dovessero porre in dimenticanza le 
ingiurie che ha« vomitate contro la S. Sede, e 
gli Ordini regolari , tutti i nemici di Roma , 
imitando l’ipocrisia Pujatesca , per calunniarla 
impunemente, farebbero precorrere alle loro ca- 
lunnie una qualche nuova Via Crucis, o qualche 
altro Divoto esercizio . Ho detto imitando i’ ipocri- 
fta Pujatesca, c credo d’aver detto bene; impe- 
rocché stendere un libro di pietà , e con la stes- 


(1) Vedi le Annot. del Pujati. 

P 4 
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SA penna schiccherare eresìe, come ha fatto (i> 
il nostro Monaco passionano, è cosa da vero 
ipòcrita: mi rimetto al giudizio di tutti gli uo* 
mini dabbene , durmiodo non siano ma! stati Ro- 
miti delle valli di Bergamo. Chiuda questo Ar- 
ticolo un Avviso al Pubblico interessantissimo ; 
cioè, che Monsignor Ricci per manifestare alla 
sua Greggia d’aver molto gradita la Dedica dei 
P. Pujati , ordinò sin dal 1782 ai Parrochi di 
dare come in premio a chi assiste al Catechismo tsn 
esemplare della Via Crucis del nostro buon Mo- 
nacò. Se non mi vergognassi di farmi vedere 
nella mia etè avànzata al Catechismo co’ ragaz- 
zi , oh quanto volentieri anderei al Catechismo 
o del Fano) di Piteglio verbigrazia, o del Tadei 
di Caldana per buscarmi uno di questi tesoretti ! 

J46. Via del dovere. Più si studia, meno^ 
se ne sa . Io credeva , che le Vie del dovere fos* 
sero quelle che conducono alla virtù , alla pi6«- 
tà, a Dio, aH’eterna salute. E però, quando 
udiva che un tale èra ritornato alle Vìe del do- 
vercy io m’immaginava che questo tale fosse 
uscito dai vìcoli fangosi dcll'erfore, per rientra- 
re nella via maestra della verità . Credeva , per 
esempio, che il signor Canonico Fabrizio Celle- 
sì, mantenendosi fermo nell' opporsi agli errori, 
ed alle stravaganze di M. Ricci , battesse le Vie 
del dovere; ma il signor Fulger dice di no, ed 
assicura , con vfglietto (2) pubblicato negli Alti 


CO Ib«d. 

Cj) Vocili U Versione degli Atti nella Sess. VII. In qt:e- 
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del Smodo Pistoiese ‘con molta prudenza dal 
Prelato, che il Canonico Fabrizio era affatto 
fuori della buona strada, e che non vi si è ri- 
messo se non nell’atto di ravvedersi, cioè di 
sottoscrivere quanto volle Monsignore; ed ecco 
che in oggi anche 1 Monsù sono Teòlogi . For- 
tunato Fabrizio! I Viatori del dovere adunque 
imparino quale è la strada che mena reBo tra- 
mite alla celeste patria . Io per altro pérsnaso 
che il signor Canonico , nel contrariare a Mon- 
signor Scipione, facesse fronte all’errore, e so- 
stenesse la verità , lo compiango di aver meri- 
tate le congratulazioni di Monsù; e dico, che 
in quel caso , per lui , sarebbe stata molto piu 
desiderabile l’impenitenza finale, che la conver- 
sione. 

147* Vicario. Nella Gerarchia, (o per par- 
lare correttamente alla Pistoiese) Gerodulta Ec- 
clesiastica, f Vicari sono diversi. In primo luo- 
go vi è se si può dire senza curializzare , il 
Christi f^carÌHs\ poi il yicarius generaìis , il Vi- 
caritis forane»! y il Vicari»! capitularis ^ il Vicari»! 
S. Officii^ il P’icari»! Arcinmanirttix ^ detto ezian- 
dio De»terari»i ; e nella laicale si trova un 


sto medesimo VigHetro si dà per nuova certa che il ^nodo 
di Pistola Epuca. Lo credo. Tutto sta che l’epoca 

sia per essere onorevole ; e questo non lo credo ; imperocché 
questa Època dipendendo dalla relazione degli Esaminatori 
del Sinodo medesimo, e dalla decisione del Papa, vi è tutta 
l’apparenza che non sarà molto ^riosa ai PP. che lo com- 
pievano. Checché ne sia- se l’Epoca non la farà il latroci- 
nio di Pistola, la farà infallibilmente il viglietio Fulgeriaoo, 
c sarà chiamata l'epoca de' Viglituografi insentati. 




• ciamolo ; egli è Vicario àc\VEtern9 Pastore , o 
vogliam dire del Padre Eterno. Chi vorrà cre- 
derlo? e pure gli è così; c lo so di certo, per- 
chè Jo so da lui medesimo . Quando piacerà al 
Pastore eterno (parole di (i) Monsignore ) dì cut 
SIAMO yicarj (tutti i Vescovi sono Vicari del 
Pastor eremo; quanti Vicari! ottocento) d/ CHIA- 
MARMI (deh! non cosi presto ; Monsig. Vi- 
cario avrebbe de’ guai col sRo eterno Pastore , ' 

il quale non può essere molto soddisfatto del di 
lui benché glorioso Vicariato ) a parte di quel pre- 
mio ( ben dovuto ai meriti , ed alle fatiche apo- 
stoliche dell’Oratore) che solo desidero ^ e solo as- 
petto . Beila mischianza di parole nella loro si- 
gnificazione diametralmente opposte! Le prime, 
proprie d* uno Scismatico deciso; le seconde anà- 
loghe AÌCitpio dissolvi dell’ Apostolo : alcune An> 
tipapistiche ; altre untsoni alla Fox t'arturis di 
S. Bernardo , ed al Gemitas columbi del Bellar- . ^ 

mino. Nella versione latina del Smodo, uscita, 
come ho detto altrove, da Pavia, il Pastor eetcr- 
nns di M. Ricci è stato convertito in sunmHs 
■ Pastor , cioè & cum sitmmo Pastori .... libuerit . 

Se la correzione togliesse l’errore , loderemmo 
il savio, e prudente Correttore ; ma con tutta 
questa mutazione di 'epiteto , sempre rimane , 
che il nostro Monsig, Vicario si crede Vicario 
immediato di Domeneddio, che è il solo v. o 
sommo si* chiami, o eterno 1, dal quale egli pos- 


(i) Nella Allocuzione ai Padri dei Sinodo. 
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- sa aspettarsi d' esser chiamato lassù, in premio di’ 

averlo servito tanto bene quaggiù. Se non che, 
considerando meglio detta mutazione, cf scopro 
per entro un artifizio non indifferente. Il desi- 
derio che avrei di poter lodare la prudenza del 
Traduttore, forse mi fa travvedere, ma ciò non 
ostante , dirò quel che mi passa pel capo a que- 
sto proposito . Aathe il Papa viene chiamato 
Ì^U^rtitwJ siimmas Pontifex-^ %ter swmnm ^^Paternìtas sum^ 
^ ^ mdt auSioritatis , e più al nostro argomento /«»r- 
mm Pastor (J) da Aratore, dai Vescovi di Ger- 
mania, da Ivone Carnotense, da certo Amato- 
re , e dall’Anònimo scrittore della lettera ad 
Occìdentales . Convenendo pertanto questo titolo 
di Pastor sommo anche al Papa, Vicario di Ge- 
sù Cristo in terra , si potrebbe credere che M. 
Ricci avesse inteso di parlare di PIO VI., Ma 
ii premiò ch'egli desidera, non può essere ^he 
l’eterna vita, e questa non può averla da PIO 
.VI, il quale, sebbene abbia la potestà di aprire 
\ le porte del santo Paradiso , non ha quella di 
spingervi dentro per forza i Monsignori Vicari 
di Pistola; molto meno se per disgrazia fossero 
tutti del taglio del Vescovo-Vicario Ricci . Se 
potesse dare l’ eterna vita ai Fedeli , la, darebbe 
senza dubbio, e volentieri a Monsig. Scipione ; 
tanto più, che se è di fede che l’ eterno Pasto- 
re potrà dargliela, non è di fede che gliela da- 
rà . Dunque M. Ricci ha inteso di dimandare 


CO Theq>h. Rayn. Onomnst. Pernii/. 
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il premio al celeste Premiatore ; dunque , ove 
io sperava di poterlo giustificare in latino dello 
sproposito che ha detto in italiano, eccomi neU 
le mie speranze deluso . Ma Monsig. non espri- 
me C oh vedete quanto mi sta a cuore di difen- 
dere il nostro buon Prelato ! ) qual sfa il gui- 
derdóne che solo desidera , c che solo aspetta . 
Ora, se stando alia traduzione , non è incredi- 
bile che abbia inteso di parlare del Papa , che 
sta in terra, sarebbe egli per avventura impossi- 
bile, che anche per premio avesse inteso un qual- 
che premio terreno ? Mi aspetto una risata da’ 
miei lettori , e tale che forse faranno ridere an- 
che me ; cosa difficile , e che finora non è riu- 
scita che al chiarissimo P. Pujati . Eh via ! diran- 
no, questo in. cuore del Vrtcovo di Pistoja è im- 
possibile . Immaginatevi se questo savissimo Ves- 
covo che ha tanta antipatia pel Curialismo Roma- 
no, possa aspirar mai adunCappel rosso. Ad un 
Cappcl rosso che non preferirà mai al suo Gap- 
pel verde per ìsdruscito, e scolorito che sia, se 
non nel caso che il rosso curialesco di Roma , 
ed il verde regalistico di Pistoia si associassero 
insieme . Ecco adunque nuovamente deluse le 
jnie speranze, come succede a tutti i patrocina- 
tori delle cause fallite . Or io vorrei sapere se 
M. Ricci si crede davvero Vicario immediato di 
Dio, c conseguentemente legittimo successor di 
S. Pietro ; oltre all’eresia che, ciò credendo , 
sosterrebbe , egli sarebbe in manifesta contraddi- 
zione (cosa da non sorprendere chi ha lette le 
Pastorali di lui ) con se medesimo . Non ha egli 
scritto con penna Ultrajettina, che il Papa è il 
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già , i Bìccl d’ Asano , gli Ulivi di Treppio, i 
Friili d’ Osella, i Giomnoni di Lamporecchio, i 
Ravanelli à\ GcTm\nà]à ^ avendo occasione di scri- 
vervi, nelle loro soscrizioni s’intitolassero Vicarj 
dell'eterno Pastore^ lo softriresteP Eh, pensate ! 
Vi udiremmo gridare contro di essi , e contro 
la loro pretensione, come gridava S.Epitìnio ri) 
contro Àério, il quale voleva i Preti uguali ai 
Vescovi . Falso,, rispondereste siete Vicari di 
me Scipione de’ Ricci, e lo siete per grazia delt. 
la S. Sede Vescovile di Pistoja . Eppure tutti 
questi un tempo (e lo insegnò (i) a M. Ricci 
il fu Reverendiss. P.^Mamachi) furono chiama- 
ti come voi ora AnUstites , ora Episcopi ■ Sono 
in oltre a detta vostra, e di F. Guglielmo giu- 
dici della Fede , e fanno ogni giorno o all'Al- 
tare , o al Confessionale le veci di Dio , come 
credete di farle voi allorché pubblicate, e stam« 
paté Libèrcoli, o Pastorali edificantissime a pa- 
scolo della vostra Greggia . E’ noto eziandio che 
i Preti di Èfeso radunati da S< Paolo in Mili- 
to, furono da questo Apostolo chiamati Vesco» 
vi: Attèndile (3) vobis ^ & nniverso gftgi j in qn0 
VQs SpiritHs Sanéìtts posnit Episcopos regere Eccita 
siam Dei: c però nel senso nel quale M. Ricci ' 
s’ intitola Vicario dell’eterno Pastore » i Preti 
potrebbero intitolarsi Vescovi • Sarei curioso di 
sapere quale sarebbe la risposta del buon Prela« 

S * 


(2) Haer. 75, n. 3. 

(3) Orip^. & /tntiq. Christiana Tom. IV, P. t, p. ^70. 

(i) Ad. c.ip. XX» fi . j 

^ 
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to a questa argomentazione . Orsù , i Vedovi si' 
contentino , dirò anch’ io con un dotto ( i ) Scrit- 
tor vivente , di essere in quel senso Vicari di 
Cristo , come alle volte sono stati chiamati da 
alcuni Antichi , ma non affettino im titolo, che 
da tanti secoli la Chiesa ha appropriato con tut- 
ta ragione al solo Romano Pontefice , come a 
suo visibilCapo universale, e supremo. Ma sup- 
poniamo (oh quanti assurdi convien supporre 
bene spesso , mercè le stravagantissime novità 
Ricciane ! ) che il Vescovo di Pistoia sia un Vi- 
cario immediato di Dio. Essere Vicario di Dio 
significa (se non ha in Pistoia qualche altra si- 
gnificazione) fare le veci di Dio. M. Ricci ha 
fatto cento cose cattive ; di questo egli non è 
confesso dinanzi agli uomini , lo so; ma ne è 
convinto ormai e dinanzi agli uomini, e dinanzi 
a Dio : dunque o egli suppone che Dio bene- 
detto, se ritornasse ad umanarsi , farebbe in Pi- 
stola cose cattive , o egli non ha fatte le veci 
di Dio. Cred’egli , per esempio, che Gesù Cristo 
insegnerebbe , in vece di dottrine Evangeliche, 
le dottrine di Giansenio, diQuesnello, di Tam- 
burini? che vofendo distribuire libri sani, ed or- 
todossi , gli andercbbe a prendere alla bottega del 
disgraziato Bracali? che ricuserebbe d’ammette- 
re fra’ suoi discepoli T Abate Marchetsi, e con- 
ferirebbe r Apostolato a Fra Guglielmo ? che 
oltre al tributo che pagherebbe ai Cesari, cede- 
rebbe ai Cesari anche l'incenso, che sarebbe do- 
I vuto 

(i) L’ A. del Libro intitol. Camandi ehi pub , ubbiditta 
ehi dee. Nella Pref. p. . 
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vuto al suo Sacerdozio ? che atterrerebbe le Chie- 
se (egli che tanto pianse su le future mine del 
Tempio di Sion) per fabbricarsi un Palazzo ? 
che chiamerebbe a se dall’èssedra teològica di * 

Pavia il Rettor magnifico, come chiamò S. Mat- 
teo (benché non fosse nè Rettore^ nè Magnifico^ 
dal telonio di ^piazza? Per ultimo, quell’eterno 
Pastore , del quale M. Ricci sostiene con tanto 
onore, e decòro il Vicariato, è lo stesso che 1’ 
eterno Padre . Posto ciò , come ha mai potuto 
il nostro Prelato fare in pezzi tanti Padri eter- 
ni effigiati nelle .Chiese di Pistola, e di Prato', 
ove in marmi, ove in tavole, ed ove in telc.^ 

Se essendone il Vicario , ne ha trattate le im- 
magini con tanto disprezzo , come le tratterei^- 
be , se mai gli venisse tolto dall’ eterno Pastore 
il Vicariato? Affé con questi bei meriti, e sen- 
za apparenza^ che pensi ad accumularne de’ mi- 
gliori , mi pare che Monsignore non dovrebbe 
avere tanta fretta d' esser cbiamaio . Io non so 
nulla, io non' entro a squittinare i giucHa) di 
Dio che adoro; ma se mi trovassi ne* panni di 
M. Ricci , con tutta la buona scorta dei me riti tL' emc n'f»* 
Vicari ch’egli ha , vorrei pregare caldamente il 
Signore di non chiamarmi cosi presto . Che se 
il nostro Monsig. Vicario si ride di questo con- 
siglio , sarà bene ricordargli con San Bernardo 
che (i) K^tger se se non sentiens^ pertcìslosins la- 
bòrat : poi faccia egli . 

148. Unigenitus . Che le loi proposizioni 
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condannate nel nuovo Testamento ec. del Pa» 
dre Qiiesnello , siano , benciic apparentemente 
speciose, e di vote, ripiene di veleno, c dirette 
’ a stabilire il sistema di Giansenio sopra la gra- 
zia ; sistema che certamente non è quello di 
S. Agostino, questo c stato da gran tempo, ed 
anche di fresco pro%ato ad evidenza; e dove noi 
fosse a questo segno , a me , per crederlo , ba- 
sterebbe l’oracolo della Santa Sede Romana ^ a 
cento doppi più autorevole di tutto l’ostinato 
corpo Giansenistico , perchè a cento doppi più 
illuminata, e sicuramente diretta da Dio* Tro- 
vandosi pertanto chi sostenesse le suddette prò»- 
posizioni esscR(i) cattolicissime, si direbbe così: 
Chi sostiene codesta empia sentenza o è. un qual- 
che fanciullo che parli a caso su la fede del suo 
Pedagògo, e gli va applicato un buon rovescio. 
O è un qualche vecchio rimbambito, nella cui 
testa sia rimbambita anche la teologia, e va man- 
dato a letto. O finalmente è un qualche men- 
tecatto, e va legato ne noceat • Ma questa viene 
sostenuta dal P. Pujati , il quale ha 1 audacia di 
dire, e ridire (i) che Clemente XI nercondars- 
nare le loi proposizioni , condannò jot verità 
'di fede . Questo, in buon italiano vuol dire, 
che l’errante non cQuesnello, ma Clemente XI 
con tutti i suoi Successori . ^a questa proposi- 


CO Vedi gli Art. CATTOLICISSIMA , e CATTOLI- 
CISSIMO. , ^ 

(2) Vedi le costui Annot. contro le l ecipcoe 

dell’ invitto Dottor Marchetti : ed il Suppl. al Giornale acci, 
di Roma Quint. I. 17S9. 
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iìone poi ne deriva questa conse^cnza rettilH 
nea, che le decisioni d'un Monaco buffone so- 
no più giuste insieme, e più autorevoli di quel- 
le dei Romani Pontefici * Ma chi è il P. Puja- 
ti ? Un Fanciullo ? No ; dunque il rovescio sa- 
rebbe , anche per altri riguardi, male applicato- 
E’ egli forse un Vecchio rimbambito? Nemme- 
no, poiché noi credo giunto ai 54 anni ; dun- 
que non si può mandare a dortnire, se non nc 
ha voglia* Ma s'egli non è nè un Fanciullo da 
scuola, nè un Vecchio depontino , gli è dunque 
un Mentecatto ; dunque si faccia legare , e pre- 
sto * Che una Tesi cosi bestiale non possa difen- 
dersi , se non da chi abbia perduto affatto il cer- 
vello , e la coscienza , è cosa tanto manifesta, 
che se pensassi a recarne le prove , mi aspette- 
rei d’ esser legato anche io * Che il P. Pujaii la 
difenda , basta dare un’ occhiata alle costui so- 
Vraccitatc Annotazioni ec. che hanno fatto tanto 
ridere 1* Abate Marchetti , e sdegnare i Giorna- 
listi Romani ; guardino, se ben mi ricordo, a 
carte 78, ove dice senza andirivieni la surriferi- 
ta infame proposizione, che assorbisce in se sola 
tutte le loi di Qiiesnello * Dunque si leghi il 
P- Pujati , c gli si farà una grazia : dico una 
gsazia ; imperocché io voglio credere che un 
uom Religioso singolarmente , un Benedettino, 
un Cattedràtico come lui , réputi minore scia- 
gura lo esser tenuto per un matto, che per un 
empio . Affinchè poi non vada solo , e soletto 
all’ ospedale , si potrebbe fare la stessa funzione 
della legatura anche a tutti coloro (e segnata- 
mente ai petulanti Annalisti Fìotremini) i qua- 

Q. 2 
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li (1) asseriscono che la Costituzione VnigenitHr. 
è stata rigettata da quasi tutta la Chiesa . Asmen> 
tirne tutti costoro riguardo ap)>unto alla loro 
Toscana (z) , non citeremo nè Curiali , nè Ge- 
suita], ma uno Scrittore del lor medesimo par*- 
tito; voglio dire l’ Isterico anonimo dell’Assem- 
blèa degli Arcivescovi , e .Vescovi della Tosca- 
na . La Costituzione (scrive costui (3) a lettere 
d’appigionasi ) fu RICEVUTA IN TOSCANA- 
senza la menoma opposizione : basti il dire C si no- 
ti bene) che in un Sinodo di Pistoja dell' anno 1721 
fu posta immediatamente dopo una brevissima con~ 
fessione di fede. Ecco smentiti gli Annalisti To-. 
scani da un Isterico Toscano, Giansenista, Ric- 
ciano, e vivente. Alla prima falsità, e menzo- 
gna ne aggiungono un' altra ; cioè che il nostro 
FIO VI Ha dichiarato, che questa .Bolla (4) dee 
insegnarsi (oh bugiardi Aqnalisti ) ISTORICA^ 
MENTE, e non DOMMATICAMENTE, co- 
me se le Bolle de’ Papi fossero Gazzette di Lu^ 
gàno. Ma codeste asserzioni , contraddicendo non 
la Dottrina , ma il Fatto , possono attribuirsi co- 
modamente ad una crassa ignoranza; e però pri- 
ma di trattare gli Assertori alla Pujatesca, vor- 
rei che venissero costretti a leggere la Storia di 
detta Costituzione scritta da M. Lafìtàu; le Let- 
tere del P. Gourdan al Cardinal di Noailles; il 


(t) Vedi la nostra lettera Proem. 

(2) Riguardo agli altri paesi cattolici reggasi la stessa Lu- 
terà . 

(3) Nella Prefazione p. IX. 

(4) Ann. 1786. N. 1. • 
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Breve di PIO VI al Vescovo di Brescia, il sue* 
cinto , ma fedele , ed erudito Opuscolo del si- 
gnor Lambruschini (r) De Hkreùjunsentana ^ ove 
ho letto V:on t^olta soddisfazione un compendio 
della succennata 'Istoria ; c per ultimo \’ Estrat- 
to (2) ec. proposto dall’ Arcivescovo di Cambray 
ai Fedeli> della sua Diocesi. Che se tutti code- 
sti Autori non piacciono, perchè si abbiano per 
affezionati 'alla S. Sede, piacerà Giustino Febro- 
nio, il quale dapprima fece alla medesima moK 
ta' guerra con velenosa penna : Constitutioni (3) 
UNIGENITUS (parole del Febronio) nt dog- 
matico S. Sedis , & miversalis Ecclesì<e jadicio , om- 
ntmoda ab omnibus obedientia debetur . Se dopo d’ 
aver letti questi Libri i Novatori persistono con 
diabolica ostinazione nella loro sentenza , si chia** 
mi Io Spedalingo, e gli si dica : Fate il vostro 
dovere . Ma vi sono poi altri più cauti , e piu 
accorti , { quali considerando che il condannare 
la Bolla a faccia scoperta farebbe ostacolo alia 
loro fortuna , ne sparlano cosi , come suol dirsi ^ 
a mezza bocca: Oh qttanto sarebbe meglio ^ dicono 
in suon patètico insieme , e decisivo, che quella 
benedetta Bolla non fosse mai uscita ! con queste , - 
o somiglianti esclamazioni vogliono comparire 
zelanti della quiete pubblica , e cosi nascondere 
la loro inclinazione verso i Refrattari della Bol- 
la medesima, senza la quale il mondo cristiano 


O) Tbeoi. Dogm. Genui 17818. p. & seq- 
(O Vedi la sopracit. Lettera proem. 

(i) Io Qomrrt. in tumm RuraB. PIO VI tuimtss. 1^81. 

0 . 3 
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sarebbe oramai tutto Giansenista , e forse qual- 
che cosa di peggio. Costoro, piu petulanti dei 
seguaci del Monoielismo , vorrebbero che i Gian- 
senisti parlassero , e che i Cauoliei tacessero: 
per lo meno approverebbero 1 * pi&e sl , o Tipo 
deirimperator Costanzo , c biasimerebbero San 
Martino 1 , ed il Concilio Lateranense I , che 
lo condannarono come Scritto contrario, ed in- 
giurioso alla Fede. (Questi medesimi Ipòcriti vor- 
rebbero che il sacrosanto Vangelo cedesse alla 
più insensata , e ridicola politica . Se si tratta 
4 ella Bolla, ne parlano lagrimevolmente, come 
se fosse stata , c fosse tuttavia un pomo, di dis- 
cordia gettato nel seno della Chiesa . Ma , Dio 
ottimo massimo, ov’è la probità, ove la giusti- 
zia iniiispensabile nel giudicare delle cose? Per- 
||hè voler attribuire l'antica., e la presente guer- 
, raiteologka ad una Bolla tanto necessaria, ste- 
^ Tsa^dopo lunghi , e maturi esami , pubblicata , e 
"confermata da otto Vicari di Gesù Cristo a so- 
do fine di estirpare una dottrina ereticale , e non 
piuttosto alia protèrvia , e supèrbia de’ Gianse- 
«listi, ribelli alla Chiesa loro Madre, alla ragio- 
.ne , ed alla verità ? O Refrattari insensati , st»l. 
tiores Meltnde , aptià qnos insana launts extat ! Olian- 
do cesserete d'imposturare, di agitare la Chie- 
sa, di tradire voi stessi? 
w J49. Volgare . Vedi IJngua . 

J50. Voti . Vedi S frate. 

- 151. Voto. 11 celebre Marchese Maffei , adot- 
tando la sentenza di un càntico, disse nella sua 
Mirope^ che anche i malvagi hanno un qualche 
Giove per proiettore; 
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Hanno il lor Giove i malandrini ancora. 

Meglio di quel celebre Letterato , o almeno più 
al nostro proposito, e sin dalla metà del quarto 
secolo, Giulio Firmico alludendo a certi Sacer - 
doti ugnitori del Paganesimo , aveva detto che 
Etìam diabolui babet Christos suor. Dunque l’As- 
seniblea malandrina di Parigi avrà anch’essa il 
suo Giove ? Senza dubbio ( rispose il Secondicè* 
rio di Mondorbòpoli mio amico ) e sapete chi 
è? Sarà, diss’io, un qualche gran Personaggio, 
erètico, potente, accreditato, e sicuramente Fran- 
cese. No (così l’amico) avete sbagliato, come 
suol dirsi , nome , cognome , e patria . Il Giove 
pei malandrini assembrati in Parigi sarà forse 
eretico , ma non è nè grande , nè potente , nè 
accreditato, nè Francese. £’ un Italiano, un se- 
dicente Cattolico, un Vescovo, un M. Ricci , 
Angelo Etrusco , ed ora Ziàbolo Gallicano - 
— " Nel Sect^o XV vi fu un matto che lodò in ver- 
si, cosi per ischerzo , la lue cèltica de’ corpi : 
cccone nel XVIII un altro , a cento doppi più 
matto del primo, che stende seriamente in pro- 
sa l’elogio della lue cèltica delle anime . Così 
è : Monsig. Ricci , quell’ uomo tanto rispettabile 
agli occhi Tamburiniani , V Atanasio del Pujati , 
il Cipriano del Seraspini, il Crisòstomo dclCano- 
^ id nico Litta , c d’ altri buffoni , ha finalmente de- 
posta la màschera . Costui ha avuto il coraggio , 
o per meglio dire l’empietà di fare l’ apologia 
di quelli sciagurati Ecclesiastici (detestati dal ra- 
pa, da tutto il corpo de’ Vescovi , da tutti i buo^ 
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ni Cattolici , e per sino dai Cattolici non buo. 
ni) che hanno prestato il noto infame giura- 
mento all* Assernblea , c conseguentemente dj 
tiàsimare CXXiklII Vescovi , e LXXXV mila 
Ecclesiastici, i quali temendo la Divina giusti- 
zia più che il pugnale costituzionario di una mas- 
nada d’Assassini , hanno con invitta costanza ri- r 
cusato di prestarlo . Chi stanco di ragionare da 
savio , volesse incominciare a sragionare <ia paz- 
zo , legga il yóto , o sia la Memoria Giacobmica 
di M. Ricci a questo proposito: „ FISSATO 
„ (attento bene) che il Giuramento richiesto 
„ dall’ Assemblea non sia contrario ai diritti ve- 
„ ri della Religione forse la Religione ne ha de’ 

„ falsi) come non lo è (i) CERTAMENTE 
,, quello che si è veduto ne’ pubblici fogli, mi 
„ sembra indubitato che gli ^Ecclesiastici hanno 
„ una VERA obbligazione di prestarlo Che 
iie dite? <^iesto dare per incontrastabile , ed in- 
' negabile ciò appunto che viene vivamente , e 
con mtta ragione contrastato, e negato; lo as- 
serire essere certamertte savia, lecita, ed innocen- 
te un’azione certissimamente illecita, malvagia, 
e dannosa, non è ella una maniera d'argomen- 


(i) Non mi dò a dimostrare la falsiti manica di cosi 
strana, e scandalosa asserzione : imperocché a riconoscerla, ba- 
sta apiMinto leggere i foglj pubolici . Chi per altro bramasse di 
leggere due ragionatissime , e dottissime Confutazioni del de- 
lirio antiteológico del Prelato, l^a quella di Monsig. Luigi 
Mozzi Arciprete delk Cattedrale di Bergamo , stampata in 
Fuligno i7pz dal Tomassini , e l’altra d’ un si^posto Vesco- 
vo Francese emigrato , uscita ad istanza del oign. Canonico 
Grisèì dai torchj Sartorìani di Loreto. 
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tare da uomo onesto , e di senno ? Dio santis- 
simo ! Se ne’ tempi delle persecuzioni un qual- 
che Vescovo avesse parlato ai Cristiani persegui- 
tati così: „ FISSATO che lo incensare il simo- 
„ lacro di Marte, o di Vènere, o di Mercurio, 
„ non sia un atto contrario (come non lo è 
„ certamente) ai veri diritti del Cristianesimo, 
^ non veggo per qual ragione voi ricusiate d’ 
„ incensarlo i Fedeli, all’udire un tal con- 
siglio , non avrebbero accusato quel disgraziato 
Vescovo o d’empietà, o d’insània? Certo che 
sì. Eppure a me, lo confesso, l’ argomentazio- 
ne Riccrana piace moltissimo, e tanto, che vo- 
glio servirmene per lare l’àpologìà del nostro 
Monsignore . Udite quattro miei FISSATI stu- 
pendi. ... 

I. FISSATO che lo disubbidire al Vicario di 
Gesù Cristo non rompa l’ Unità ( come certa- 
mente non la rompe >M. Ricci non l’ha rotta. 

IL FISSATO^ che lo spargere fra i Diocesa- 
ni Opuscoli pestìferi e dannati non possa recare 
alcun nocumento alle anime de’. medesimi (co- 
me certamente non può recarlo) M. Ricci non 
ha tradito il suo Episcopale ministero. . ■ 

IIL FISSATO che le proposizioni ereticali 
del Smodo Pistoiese non offendano nè la Fede, 
nè la Religione (come certamente non l’offen- 
dono) M. Ricci non ha avvelenata la suaGreg- 
gia • Il 

IV. FISSATO che lo scandalizzare tutta T 
Europa non sia un peccato de’ più enormi (e 
certamente non lo è) M. Ricci non è obblig^o 
a ritrattarsi. Ribattete, se yi Fanimo, qùe- 
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sti quattro FISSATI. Capisco che potreste ave- 
re qualche difficoltà circa tutti quei cèrtamente, 
che hssano una dottrina certamente falsa ; ma 
codeste sono inèzie , delle quali le teste illumi- 
nate, i grandi geni, i sublimi Ragionatori del- 
la classe dell* Ex- episcopo di Pistoia non fanno 
il mènomo caso . E per verità , a provare ver- 
bigrazia , che nel maggior buio della notte ris- 
plende il Soie, non basta egli asserirlo.'^ =: Sin 
qui il Sccondicèrio . Ora io vorrei sapere, se M. 
Ricci crede seriamente che la sua maniera d’ar- 
gomentare sia giusta, e sensata . St no, perchè 
adoperarla nel patrocinare la causa eterodossa di 
quegli Ecclesiastici giuratori , anzi spergiuratori ? 
Se jì, anche a noi sarà lecito di fissare un/'/r- 
sato sul gusto del suo . FISSATO dunque che 
Monsignor Ricci sia stato un Uditor versipelle , 
un cattivo Vicario, un pèssimo Vescovo, e che 
in oggi sia un Vagabondo insidioso ; una spe- 
cie di Jena Giansenistica , certamente Monsi- 
gnor Ricci merita d’ esser detestato da tutti i 
▼cri Cattolici . Qiiale disparità fra l’ argomen- 
tazione di questo Prelato , e la nostra ? Una 
sola : che là dove il Fissato Ricciano sta tut- 
to per aria , il nostro ha pur troppo ( così 
jion li avesse ! ) tutti i più sodi fondamen- 
. ti > Fàcciasi ora qui una breve paràfrasi del Vo- 
to insensato di Monsignore . Il Giuramento ri- 
chiesto dall’ Assemblea Parigina certamente (dice 
il Prelato) non è contrario ai veri diritti della 
Religione: Dunque (diremo noi > gli Ecclesia- 
stici Francesi dovevano ubbidire : hanno ricusa- 
to d’ubbidire; dunque erano Cittadini sediziosi, 
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perturbatori dello Stato , nemici del Ben pubbli, 
co; dunque meritavano d’ esser puniti ; dunque 
sono stati (e con essi alcuni Vescovi) giusta- 
mente trucidati; dunque noi% che con tutta la. 
cattolica Chiesa pensavamo di ascriverli al cata- 
logo de* Martiri , dovremo riguardarli come al- 
trettanti ribelli , che hanno mancato essenzial- 
mente al lor dovere. Tutte queste conseguenze, 
risultano evidentemente dalla giudiziosa Memo- 
ria di Monsignore Apologista . Possibile che <;uc- 
sto meschinissimo Successor degli Apostoli non 
abbia preveduto, che una decisione così bestiale 
avrebbe fatto non solamente ribrezzo alle teste 
k più feconde d'assurdi, ed esercitate ne’ para- 
dossi , ma orrore eziandio all' anime le più ag- 
guerrite ne’ campi dell’iniquità , e della irreli- 
gione ? Pentito d’aver rinunziato il Vescovado 
di Pistoja , aspira fors’cgli a qualche Vescovado 
fluviàtile della Francia.^ Io ciò non credo; ma 
se mai fosse , perchè non va egli subito ad in- 
chinarsi al simolacro della Libertà Francese, ed a 
prestare nel 1792 à’ piedi di costei un giuramen- 
to distruttivo di quello che presto nel 1780 (1/ 
a’ piedi di PIO VI ? Oh il bello , e singolare 
spettacolo ! Un Angelo Etrusco divenuto Drui- 
do d’una Dea Gallicana! M’ immagino che per 
rendersi propizia la sua nuova Deità il nostro 
Monsignore gli direbbe così • „ Io mi chiamo 
„ Scipione de Ricci, e son Toscano. Nell’ao- 
„ no 1780 fui consacrato Vescovo di Pistoia, e 


( 1 ) Vedi 1’ Art. GiuraBunto . 
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„ Prato. In Giugno dello stesso anno giurai ve- 
j, ra obbedienza ad un certo PIO VI, Sommo. 
„ Pontefice dei Cristiani . Nell’ Agosto del 1781-, 
5, mancai essenzialmente ed ia più -guise; al mio- 
„ giuramento. Nel corso del gloriosissimo mio, 
„ Episcopato stetti immobile nello spergiuro -v 
,, Finalmente dopo undici anni d'invitta costan- 
„ za in esso, eccomi, o Dea, risoluto di giu- 
,, rare a Te tutto il contrario di quanto giurai 
„ a quel PIO VI. „ . Sfido chicchessia a tro- 
vare una bugia in. questa dichiarazione . Ah co- 
si Iddio non permetta mai che un Scipione de 
Ricci, il capo visibile , e ministtriaU de' Nova- 
tori , il più strepitoso Gerodhlo d’ Italia sì lasci 
indurre dal prurito scismatico, che lo agita , ad 
andarsi a bagnare pseudepiscopalmente nella Gàl- 
lia cirica dell'odio pubblico, e rea di quell’ (i> 

I / » . ' ^ 

, alto delitto atroce 

I Ond' ha tntt‘ ora Europa i capegli irti: 

delitto esecrando, che in oggi stampa in fronte 
a quella turbatissima, e scellerata Babèle 

I 

Orrenda macchia^ e prava ^ 

Cai ‘ non estingue eternità , nè tutta 

Senna , e Garonna , e il doppio mar non lava . 

* i * 

Dio non veglia mai che il Dottore delle genti 


(1) Cosi relegante, e robusto Autore delle canzoni in mor- 
fc di Luigi XVI, il P. Franceschini . Canz. i. 
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Etrusche ... il primo fra i Vicarj di Giansenio « 
e di Qiiesnello , (accia un passo cosi rovinoso , 
c scivolcnte: p^so funesto, il quale conducen- 
dolo appiè 'deir Idolo della Libertà C schiava del 
fanatismo prepotente di Parigi ) lo uguagliereb- 
be a que’ disgraziati Giudei mentovati nella Sto< 
ria sacrai i quali, - in occasione delle feste con. 
sacrate a Bacco, Cogebantury hààera (i) coronati y 
Lìbero circutre . Non sia mai , ne prego 1’ Altis- 
simo di cuore , che i nostri Nipoti abbiano a 
leggere nella storia delle luttuose vicende pre-' 
sentì, che mentre tanti Vescovi Gallicani emi- 
gravano dalla Francia in Italia per non tradire 
la causa di Dio , e della Chiesa , un Vescovo 
Toscano emigrava dall’Italia in Francia, per an- 
darvi a patrocinare quella del diavolo . Voglio 
sperare che il nostro Prelato non si indurrai mai 
a dare di se Mando ^ & Angeli s ^ & hominibus uno 
spettacolo cotanto ignominioso. La condotta per 
altro di quest’-infeiice- Monsignore per me sarà 
sempre un enimma insolubile- Che gli sìa rji^ 
cito di reprimere i latrati della coscienxa,'^e rii 
rinunziare ai titolo di Cattolico , non mi sor- 
prende; Peccator, cam in profminm veneriti con- 
■temnit . Ma come ha egli mai potuto superare 
la ripugnanza ( la quale negli animi superbi suol 
essere fortissima) di farsi conoscere sotto, e so- 
pra i tetti per uomo senza raziocinio , ed igno- 
tante? Per mia fè,’ chiunque ragionasse in un 
qualche crocchio, o adunanza di uomini assen- 


0) II Mach. VI. 
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tiati nella guisa, con la quale ha ragionato M« 
Ricci nella ixa Memoria ^ non. si avrebbe egli in 
conto d’un balordo ^ o d’un fàtuo? E se il Mar» 
chetti avesse scritte le ^notazioni pacifiche dopo 
di aver letta la suddetta Memoriti , avrebbe egli 
potuto accordare a Monsig. Scipione quelle cer- 
te poche ta^olCi senza incontrare la taccia di Adu- 
latore Supponiamo ora per pochi momenti , 
che vi fossero delle ragioni^ onde 'giustificare , 
almeno apparentemente, la prestazione dei giu- 
ramento costituzionale : vorrei che Monsig. Ric- 
ci avesse fatte due riflessioni , che forse lo avreb- 
bero ritenuto dallo scrivere quella sua scraurata 
Memoria < Una, sopra l’essere stato dimandato 
il voto consultivo a lui piuttosto che ad altrii e 
solamente a luì , in ‘materia di somma importan- 
za, e circa la quale* i veri Cattolici di retta co- 
scienza lo dimanderebbero^, occorrendo^ a mol- 
ti j e molti* Che il Vescovo di Pistola, Scipio- 
ne de Ricci, siastato preferito a tanti altri Dot- 
tori .d' Italia , perchè godesse nelle Cxallie una 
grande riputazione di dottrina , e di probità, e 
vi fosse celebro per delicatezza di coscienza , .non 
può essere ; ‘ imperocché, per segnalate che -fos- 
sero sin d’ allora* le prove che quell.’ Angelo. mi- 
rrato dava aH’Etruria di luminosi talenti , e d'- 
intemerata -Religione*, alla fé non erano tali che 
meritassero di passare gli Appennini su l’ali del- 
la Fama; in oltre, scommetterei che prima del- 
la Rivoluzione non v’ erano dicci Francesi , ai 
quali fosse nota 1’esistenza d’ un Monsig. Ricci . 
Convien dunque credere , o almeno presumere 
che gli Interrogatori , avendo in animo di ar- 


tendcrsir o deboli alle violenze, o infedeli, ali’ 
invito dttlla Convenzione nazionale , per ricopri^ 
re con c^ualche specioso velo d’equità, e di ra«> 
gionevolezza la loro o viltà , o ribellione, i» 
terrogassero un qualche Vescovo dal quale po> 
tessero .*>perare eoa jfondamento un voto favore- 
vole alla loro rinxluzione , quanto bastasse per oc- 
cultarne r iniquità i ' Informati da. qualche <buQ{i 
Giansenista o deirÓmbróne, o del vTidno , es- 
servi in Italia un certo Vescovo di Pistoia y .U 
quale non si faceva scrupolo di giurare con le 
parole , e di spergiurare co' fatti a misura che 
gli tornava a conto , a lui si rivolsero ; onde 
dobbiamo conchiudere , che M. Ricci venne con* 
sultato , non come il più dotto fra i Vescovi', 
ma come il meno cattolico fra i casisti * Infat- 
ti perchè , se non per l’allegato motivo , han 
eglino, interrogato piuttosto il- picco! Vescovo di 
Pistola , che il Sommo- Pontefice Vescovo de’ 
Vesdovi , contro la pratica costante de’ .Vescovi 
Gallicani, i quali, àntdal'lV secolo-'^ nelle lo- 
ro incertezze in materie spettanti alla Religio- 
ne , sempre hanno consultato il Capo -visibile 
clella Chiesa? Se questa prelazione faccia moltb 
onore al nostro Pastore , ’ne cedo il giudizio a 
lui' medesimo ; e se nt^n- basti ad autorizzare il 
sospetto che si ha dell’interezza della di lui or- 
todosla, lo rimetto a chi legge; L’altra rifles- 
sione è questa . Se , ancorché avesse creduta am- 
missibile in qualche modo , e lecita la presta- 
aione di detto giuramento , fosse spediente lo 
approvarla in que’ giorni di ribellione , di vio- 
lenz-a , di calpestamento di tutte le leggi Divi- 
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ne, ed umane. Di approvarla in tempo appun< 
to, che tanti Vescovi, e tanti buoni Cattolici 
sacrificavano gli agi , la libertà , e lat vita per 
non piegarvisi . Di approvarla , tratuindosi di 
romper la fede giurata al {legittimo .Sovrano, 
per giurarla ad una greggia d’indemoniati . Di 
approvarla lui , M. B.icci , tanto adoratore dei 
Voni Regali , e tutto impegnato ad ampliare, 
anche à spese della religione , i dritti dei Cèsa> 
ri . £ come mai non vide quel borni vir , che 
il suo voto lo avrebbe convinto di manifesta, e 
palpabile contraddizione ? Che gli avrebbe con- 
ciliato l’odio pubblico ? Che Io avretóe fatto 
complice in parte delle vfolcnze Clubiche di Pa- 
rigi? Che avrebbd disonorato l’ordine Episcopa- 
le ? E che conseguentemente sarebbe stato ri- 
guardato da* suoi Confratelli , e da tutta la sua 
gerodulìa Pistoiese , c Pratese con isdegno , ed or- 
rore? Possibile che M. Ricci, il Tuttoveggente 
deir età nostra , non vedesse quel che avrebbe 
veduto un cieconato? l’uomo il più balordo dell* 
orbe terràcqueo? Oh giudizi di Dio! 

151. Utreo^ht . Prima che l’illuminatissimo 
M. Ricci sedesse su la cattedra Episcopale di 
Pistoia , e Prato l’ esistenza della falsa Chiesa 
Ultrajettina era ad un gran numero di persone 
dei tutto ignota, poco o nulla se ne parlava 
nel mondo: e fra gl'italiani, innumerabili era- 
no coloro che ne ignoravano la storia . Ma es- 
sendo stata riconosciuta per cattolicissima dai 
Partitami del suddetto -Prelato di Pistoia , e 
Prato, encomiata dagli Annalisti di Firenze, e 
difesa con impeto, e furor ditiràmbico dal jMa-‘ 
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gnìfico di Pavia j moIHssimi desideravano di co- 
noscere il carai7dre , e le peripezie del pseudo- 
Episcopato, del Clero irregolare, e del Capito- 
lo scismatico di essa. Monsign. Arciprete Mozzi 
ha soddisfatto pienamente la pubblica curiósità 
mediante un’Opera divisa* in tre Volumi, inti- 
tolata cosi: Stj^a delle Rivoluzioni della Chiesa 
d'Vtrecht, stampata in Venezia da Antonio Zatta 
1787. I documenti aumentici, che in gran copia 
ivi si trovano, sovvertono tutte le cavillazioni 
dei Partitanti , i quali ora , non sapendo più ove 
dar di testa per sostenere una ribellione per par- 
te de’ Giansenisti oltraggiosa alla Religione, e 
disonorante il buon senso, sbalzano da una rao. 
dcrata difesa ad un eccesso di superlativi apolo- 
getici, tanto’ sciocchi , e ridicoli , quanto intem- 
pestivi , ed inutili . L’ordine cronològico poi, 
col quale vengono esposte, e descritte le vicen- 
de Ultrajettine, presenta la serie de’ Fatti con 
tutta la maggior chiarezza, ed in modo che il 
Lettore rimane informato appieno di tutto il 
giro , e progressione della ribellione Giansenistica . 
Chi, male istruito, compatisce tuttavia lo sta- 
io presente di quella Chiesa Ingannata, e ingan- 
natrice; chi asserisce ch’ella ha più volte bra- 
mato, e brama di rientrare nel seno della Chie- 
sa Romana*, e finalmente chi accusa questa di 
durezza contro di quella , se si degnerà leggere 
i tre volumi Mozziani , sicurissimamente Cove 
non sia di coloro che hanno’ il cuore, e le 
orecchie incirconcise, e la cervice più dura dei 
macigni di Paros) muterà linguaggio, ed arros- 
sirà d’aver accusati d’eccedente rigore i Sommi 
Piz. Riz.Tom. IJ, R 
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Pontefici , piuttosto che di diabolica ostinazione 
eli Ultra iettini egualmente strani, e ridicoli nel- 
le loro pretensioni . Tal sia di loro . Che se i 
tre citaiK Volumi non bastassero a disinganna- 
re gl’ indurati sostenitori dell’ innocenza d’ 
Utrecht (fra i quali, il primato d’ordine, ed 
anche di giurisdizione Giansenistica viene me- 
ritamente posseduto dal magnifico Don Pietro) 
lèggasi il Libro di Venceslao Bachusio , iilu- 
strato dal Ghiar. signor Abb. Zaccaria (1). Se 
dopo di averlo letto disappassionatamcntc non 
congedano i loro Clienti , avremo tutto il dirit- 
to di chiamarli mentecatti, e ribelli alla ragio- 
ne, all’ onesti, ed al buon^sen». A me , cer- 
io, la ribellione Ultrajettina e un motivo di 
vie più ammirare , adorare , e temere gli alti , 
e profondi giudizi di Dio ; . constorando come 
quella Popolazione medesi^, la qnglencl 15*1 
coniava (x) Medadif del * 

radino ADRIANO VI, omàndone 1 effigie con 
tre corone incapo, nel 1791 concorra al progetto 
quasi generale di non lasciarne nemmeno una 
in cai» a PIO VI. , » . v 


a 
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Assisi presto lo Sgariglu • , , . 

Àinnamk AuiltB, kiu. de ììadttano VI, pag- rs** 
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253 > Z^accahÌa» Gli elogi degli uomini grati* 
di che si sono segnalati con la produeioiae' di 
Opere egregie , sogliono essere lunghissimi ; ^fi- 
lo che io intendo di fare al signor Abate Zac- 
caria, sarà brevissimo) e di nuova maniera. 
Eccolo. Gli Annalisti Fiorentini sono pagati, 
ma con 1’ obbligo non solamente di difendere 
tutti gli spropositi , e di lodare tutti gli Sproposi* 
tanti del nostro bel secolo, ma col peso ezian- 
dio d’investire (i) , deridere, ed insultare tutti 
i veri Cattolici , e i veri Dotti . Qiiesta è la 
Tesi • In prova , si scorrano i zibaldoni periodi- 
ci di questa nuova, e sconsigliata genia d’im- 
postori ) e troveranno somme lodi dei MM. 
Sciarelli , Pannilini , Ricci , e Ortiz , e cosi del 


(i) Ciò è tanto vero , che se io dubitassi della perfeaione 
della mia ortodossa in questo Dizionario, niuno potrebbe for- 
se tranquillarmi quanto gli Annalisti Fiorentini col dichiarar- 
lo erròneo • Cosi non crederò mai che questa mia fatica abbia 
qualche pregio , se i su<idetti Annalisti da trenta lire non di- 
Goao che non ne ha nessuno . 

R ^ 
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Tamburini, del Birtoli , deiPuJati, di del Ma- 
r? , del Guadagnini , d?l Palmieri, del de’ Veecbf , 
Conte in partilnSi e d’altri simili banderai di 
ridicole novità , c di opinioni eterodosse . All' 
incontro leggeranno improperi ed insulti contro 
il.P. M. Mamachi, il Marchetti, ilBolgeni, il 
Mozzi, il Muzzarelli, il Gusta, il Cucagni, il 
Mondclli , il Becchetti, il Collini, e cent’ altri 
sostenitori della Verità, e della Religione . Qiie- 
sta, torno a dire, è U Tesi. Ecco, ripigliando il 
mio proposito , l’ argomento in forma , Tutti 
gU uomini che vengono investiti, derisi, ed in- 
sultati dagli Annalisti Fiorentini , sono veri 
* Cattolici, e veri dotti: il signor Abbate Zaccaria 

viene investito, deriso, ed insultato dagli An- 
' nalisti Fiorentini; dunque ilsignor Abbate Zac- 

caria è un vero Cattolico, un vero dotto. La 
Tesi è ficonosciuta per incontrastabile da tutti 
coloro che non sono del partito Ricciano. Del 
sillogisrno la maggiore scaturisce , dirò cosi , e 
deriva dalla verità manifesta dalla Tesi . La mi- 
nore è innegabile da chiunque svolga imparzial- 
mente i fogli Annalistici . La conseguenza non 
può rifiutarsi , se non da qualche onagro , o da 
qualche pazzo. Capisco che questa mia manieri^ 
d’ argomentare , la quale può senza dubbio ser- 
vire all’ encomio eziandio dei valentuomini te- 
ste mentovati, non può andar guari a sangue 
J/i. Icaromenippi deU’Etruria; ma che farci? 

• Io sono del numero di coloro che piacevano 
ad un antichissimo Annalista Romano, un po' , 
più onestuoing de’ moderni Annalisti Fiorentini ; 
parlo di Qj Ennio, l’amicQ dei Scipioni Afri» 
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cani , che non erano Scipion! Pistojesi } sono , 
dissi , del numero di coloro , ì quali 

amcìtiani i 

' -Atqiie tmmkUiànì in front erri ffoitìptaM getnnt . 

Quindi io parlo chiaro ^ t ^eH2a equivoci; ca- 
rattere di chi venera, ed onora il merito degli 
uomini dotti ^ che giovano alla Religione ^ e 
dispreiza le ingiurie dei Zibaldonierf screditati , 
che portano in trionfo lo Scisma . 

154. Zan^elismO) ossia Giacobinismo (i) < 
Che i Novatori dello spirante secolo professino 
il Giansenismo, non v’ba più chi ne dubiti. 
Che il Giansenismo sia in lega col Giacobinis- 
mo, è cosa provata da molti dotti, e valenti 
Scrittori ; e provata con tali , e tanti argomen* 
ti , che nè Messer Pietro Tamburini con tutto 
Il suo ceffo di basalto, nè il Teòlogo dei buf>> 
foni Vincenzo Palmieri potranno mai negarla < 
Che se pure negar la vorranno (abbenchè ab- 
biano confessato che i (3) vocaboli di Gianse- 
nista , e di Giacobini sono divenuti sinònimi ) 
in qualche altra cinquina di lettere , piene èomc 
le prime di ciarle ,• d’ assurdi , e di piagnistèi non 


(1) Efln. fragni, api. Geli. lil». 19. 

I (a) Volendosi aggiunger al DIziotiSrió ^ueSto Articolo ; e.Ì 
essendo la stampa de’Foglj gii verso «1 fine, si è dovuto por- 
te sotto la letterH Z , prendendo la denortrinaziorte della Setta 
dal coirne dell’ Insfiturore di essa . ‘ 

iì) Nelle lettere teok%ico>-poKt'che ec; Lett. III. 
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ineno artificiosi che ridicoli , noi* altro non fa- 
remo che pregare T Altissimo, che si degni sve- 
gliarli, scuoterli, e riou^ere dal loro intelletto 
quel funesto, diabolico velo, che sempre più 
addensandosi, gli ha ormai resi incapaci di ra- 
gionare, e di conoscere la verità Certo , se 
all’accusa^ d’ esser nemici del Sacerdozio, e dell* 
Impero, ‘traditori della Religione', ’c del Princi- 
pato, non opporranno , come sull» traccia di 
quasi tutti gli eretici hanno praticato insi no ad 
ora che proteste contraddette dai fatti, declama- 
zioni da fanàtici , argomentazioni da sofisti , e la- 
grime da ipòcriti , la loro causa anderà sempre 
fallita, nè sarà mai patrocinata che da uomini 
o ignoranti , o privi di senno , o di perduta co* 
scienza < Per giustificarsi , ai Giansenisti non ri- 
mane altro mezzo, che quello di smentire con 
testimonianze incontrovertibili tutti li documen- 
ti autentici , pubblici , e solenni che vengono 
riportati con la più scrupolosa fedeltà , ed inte- 
rezza daiLafiteau, Preville, Audainel^, Barruel, 
Mozzi , Cucagni, Bolgèni , Gemini, del Giu- 
dice ec- Documenti,- dico, io grandissimo nu- 
mero,’ chiarissimi, sinceri, registrati in pubbli- 
ci Archi v) , tutti comprovanti evidentemente, 
non solo la sinonimia deh vocabolo , ma l’ 
Identità delle massime pratiche del Giansenis- 
mo , con quelle del Giacobinismo . £ però 
(parlo chiaro al mio solito ) insino a tanto 
che non dimostrano la falsità di tanti atte- 
stati , che ' depoi^no manifestamente contro 
di essi e contro le loro vaghe protestazio* 
ni, U Magnifico potrà schiccherare migliaia di 
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lettere, ed il suo Scutifero (i) altrettante Di- 
cerìe y noi continueremo a tener desti i buoni 
Cattolici , c ad avvertirli essere i presenti Gian- 
senisti quali, a detta di Minuzio Felice, erano 
un tempo gli Ipòcriti del Paganesimo (z): Spi- 
ritus intinceriy a aeletti vigore terrenìs la- 

hibnsy & cupiStaUbuf iegr avuti. Seduttori perico- 
losissimi , che jam depravati , errorem pravitatis 
infundere non dbsinunt. Uomini tristi, che aliena- 
ti a Deo , indtiliis pravii religìonibus , bonos a Deo 
segregare conantur, . Sì , non cesseremo mai di 
condannare , senza tante politiche alienissime 

- - — - — 

(i) Goè Apatopitt o Filareo . o sia il piddatto Palmieri 
teologo in crwnza , e autore di una Diceria ( come da lui 
medesimo viene chiamata a pag. 3. ) in approvazione delle 
citate lettere Tamburiniane . Còitui , interrato ( pag. 5, 6 . ) 
se fosse Giansenista , oibì> rispose { io tono Cristiano , e meni’ 
altro . Una risposta cosi inesatta , ed insensata non poteva 
darsi che da un dottor balordo . 1 Perchè ouefl’ oibò , cosi 
asciutto, proverebbe a prima giunta che il Giansenista non è 
Cristiano, a Perchè il titolo di Cristiano y tutt’ isolato , è 
comune a mplti Eretici Scismatici , ed a qualunque Liber- 
tino . q Perchè quel nient' altro , secco secco , che è la se- 
conda parte della risposa; ne irebbe venir voglia di dubita- 
re della realtà della prima. Il Signor Filarco sia ben persua- 
so, che gli Anrigiansenisti non sono stolidi come lui; e però. 
- i»ima di rispondere alle interro^ioni , ci pensi . Anche il 

« recismo , col quale si è mascherato , meritava qualche ri- 
lessione; imperocché qmatgr Imperli significa un amator d’ 
Impero, un uomo imferandi cupidat. Sono persuaso che il 
Simr Palmieri non ùpira al trono, e che forse non si cure- 
rebbe nemmeno d’ essere creato Re de’ Giansenisti : onde cre- 
derò benissimo, che col denominarsi Filarco ,■ abbit volato 
veramente far intendere a noi , eh* egli è amico de’ Remoti , 
parziale del Principato, Regalista, Cortigiano , e simili ; ciò 
non ostante , avrebbe dovuto scansare l’equivoco . 

(a) In Oa. Num. XXVI. 
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dallo spirito Evangelico , e disonoranti l' Aposto 
lico ministero , i Sinodi eterodossi di Pistoia , 
c di predicare snper teSia che i Giansenisti sono 
vquci Dottori contaminati ac pèrditi, de’ quali scri- 
veva Lattanzio (i), che Per omncm terram vagan- 
che solatium perditionis m<s,perdendis hominihtts 
operantur ; e che però, omnia insidiis , fraudibus, 
dolisy erroribus complent - ìAa , del tuo Zanzelis- 
mo y dice il. Lettore , .quando sev.ne parlerà? Sù- 
bito. Gli odierni Novatori rivestono continua. 
■ mente le loro stranezze col laceinio^ manto 
della venerabile Antichità; ma che? Come Gian- 
senisti , essi non possono vantare ch« un secolo 
e mezzo di vita; ora lo voglio per loro conso- 
lazione, t trionfo farli avvertiti, che come Gia- 
.cobinf possono derivare (se non altro) la loro 
denominazione da dicci secoli addietro . E’ no- 
to che nel vii secolo della Chiesa uscì dalla 
scuola Eutichiana un certo Jacopo Zanzelp , dal 
quale nacque la setta de* Giacobini , o Giacobiti, 
mentovati ne’ Fasti Ecclesiastici , e nella Storia 
dcH'Eresie de’ primi secoli. Si sa da^Ii ' Annali 
de’ Greci, che a’ tempi dell’Imp. Erach'o, Sef- 
CV. gio Patriarca di Costantinopoli ed Atanasio di 
Gcripoli professavano un Giacobinismo, diverso, 
sì, dal Giansenìstico; ma ugualmente pernicio. 
so , e zeppo di creste . E* poi da osservarsi , che 
fra il moderno Giacobinismo, e l’antico vi è 
una tal ^ale analogìa , che dee confortare i 
presenti Giansenisti ingiacobinati; ed è questa: 


CO D. I. lib. li, cap. 4. 
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. che siccome Y antico C esistente tuttavia*, al dire 

I _ di Ricardo Simone , nell’Oriente j giunse bèl 
bello ad assorbire tutti i Monofisui, e gli Ar- 
meni, e i Copti , e gli Abissini ; così il moder- 
no è giunto nell’ età nostra a quasi immedesi- 
marsi. co’ Luterani , e Calvinisti, ed a coaliz- 
zarsi (senza quasi) con gli Scismàtici, con gli 
I Appellanti , e co’ Framasspnì . Ma i Giacobini 
del ni secolo si stimatizzavano (i) in fronte 
con un ferro rovente. 'Non so per verità se 
questa funzione piacerebbe a M. Ricci, alTam- 
^ burini , al Palmieri , al Fucati , all’Abb. Mar- 
cello , in somma ai Giansenicoli : eppure sarebbe 
bene che anch’ essi , per fare veramente un bell’ 
onore alla venerahìU Antichità portassero (2) 

Signatam fixo peccati stigtnate earnefn 

' . V 

Dovrebbero , si , stimatizzarsi caritatevolmente 
^7. l’un l'altro, o nel vertice, o nel meditullio 
del loro venerandissimo cranio. Cosi "noi, co* 
noscendoli alla prima , potremmo tributare ad 
ogni individuo del loro Club quegli atti di ve- 
nerazione canònica ) che lor sono dovuti percen* 
to titoli. Ma il segno, quale avrebbe a essere.^ 
Oh , questo , noi noi sappiamo ancora . Le ini* 

‘ ziali delle nuove opinioni che .sostengono , o 
delle Sette che corteggiano, o delle hlse do(* 
trine che spargono alla giornata ? No : ìmpe- 

% 

Ci) Thropfa. Rayn. dV S«S. u, cap. rf. 

(1) Alcimus Avitus ty Qrn. * . ‘ 
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^chè allora ogni fronte , o cranio Gianseni- 
stico diverrebbe un intiero Alfabetto . Dun- 
que . . . • faremo cosi. Consulteremo i Gnò- 
stici, i Carpocraziani , i Basilidiani, e fors’an* 
che i Gelóni (I) 

• 

Memhraque qui ferro gaudent fintasse . . . 

I 

Che se a noi non riuscisse di rinvenire segni 
veramente adattabili al partito, ed alla moda, 
i signori Giangiacobini ne dimandino uno di 
loro genio a quella che fu un tempo la crea- 
trice ridicola delle mode più strane, e che in 
òggi è la feconda madre' dei delitti più ese- 
crandi . 

15^. Zelo. Che la parola Ze/o abbia diversi 
significati, consta a tutti coloro che hanno pra- 
tica delle sacre Scritture, e de’ sacri Interpreti. 

Alle volte è un fuoco che ne accende a prò d’ 
altri, c singolarmente a difesa' dell’ onore, c *'- 
della gloria di Dio, come fu quello di Fìnèes, 
il quale (2) Zelatus est prò Deo suo. Talvolta 
significa sdegWi e lo abbiamo in un versetto 
del Salmo 78. Usquequo accendetur velut ignis ze~ 
lus tuus? Nella prima ai Corinti ore si leg- 
ge (3)C«w emm sint inter vos zelus ^ & contentio^ 
viene interpretato per invidia. Per vendetta sì 
'prende in Saulle, il quale (4) yòluit percutere 


1) Claudian. in Rnfin.-lib. 1. 
1) Num. XXV, 11. 

;4) II Reg. XXI. a. 


(3) in. 3 . 
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zelo ( i Gabaomti > quasi prò filiis^ Israel , Jtfi 
da. Qualche volta finalmente denota zelotypta^ 
come nei Provertjj , ove troviamo Zelus , fu- 
ror (i) viri non parcet . Ora il zelo di M. Ric- 
ci Vescovo di Pistoja come lo chiameremo, o 
per dir meglio, quale avremo a crederlo? Egli, 
dopo d* aver fatte cose da orsi , pretende che si 
abbia a prendere per un vero zelo , di quel 
.buono , del quale era acceso il suddetto figliuo- 
lo d’ Eleàzaro nipote d’ Aronne, o per quello 
dell’Angelo d’ Éfcso tanto commendato da S. 
Giovanni Cz) . Ma chi potrà mai credere che sia 
vero zelo quello che ha mosso il nostro Prela- 
to ad introdurre nella sua Diocesi tante novità 
irregolari , inopportune, e perniciose, e sorgenti 
di tumulti, di scàndali, e di dileggiamento delle co- 
se sacre ? Novità promosse senza prudenza, senza 
discernimento senza diritto? Chi avrà mai In 
conto di vero zelo lo andar cercando inesattezze nel 
Pater noster ^ impropietà m\V A vemmarìa, zizània 
nel Breviario, disòrdini nella pietà approvata dai 
Fedeli , assurdi nelle divozioni piu care al popo- 
lo, superstizione nelle indulgenze dei Romani 
Pontefici, equivoci nei Concilj Ecumenici? c lo 
atterrare capricciosamente gli Altari, e il rimuo- 
verne improvidamente i veli dalle Immàgini , e il 
riprodurre libri dannati , e il mancare ai giuramen- 
ti, e il convocar Smodi illegittimi , e il favorirci 
disertori dai loro Istituti , e il proteggere i ne- 
mici della S. Sede, del Primato, e del Papa, e 


(0 XJ, 34. (») Apoc. cap. li. 
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lo accarezzare fra questi un pazzo riformatore 
tle'pxV esereizji chi mai riconoscerà tutto questo 
complesso à‘ irregolarità , di usurpazioni , e di 
stravaganze, per prove, ed effetti di vero zelo, di 
sollecitudine pastorale, d’interessamento pel bc* 
ne spirituale di una Diocesi? Lo riconosca chi 
‘vuole. Io che ho oggimai fondatissimo argo* 
'mento di credere che M. Ricci sia disgraziata» 
mente uno di quei multi Ps€udopropbet*^ che, al 
dir di S. Giovanni, «xiermt (t) in ^ sto 

al consiglio del medesimo Apostolo: Noliteomni 
spiritui credere. E pcf mia le, se H zelo del 
Vescovo Pistoiese' è vero zelo, tutti i nemici 
della Religione ne hanno.- Se quello che adope- 
ra M. Ricci è veramemte lo 4eIo, del quale 
debbano far uso i Pastori dell* anime, i Mini- 
stri di Dioj Pio. VI che., disapprova la con» 
dotta del suddetto PistojMf e Pra- 

to, e che la’ biasimano 
col non imitarla^ sono tutti adunque privi a£^ 
fatto di' zelo • Povera Oiiesa ! Ma l’Ange- 
lo Pistoiese è egli poi hen sicuro di non avere 
nel corso del suo enigmàtico Episcopato costan- 
temente travveduto? di non aver costarnemente 
sbagliato nel 'giudicare della retti tinline del suo 
zelo ? Si esamini ; non per renderne conto a 
me, che non fio diritto di esigere risposta da ua 
Vescovo f ma per renderlo airetcrno Giudice > 
al quale sarà costretto a darla un giorno. Se trova 
^i non aver errato nello %rivere lettere arrogami 


CO Epiit. fr IV, s. 
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ftl Capo visibile di S. Chiesa ; di essere sfato mo« 
derato nel rispondere al Marchetti; d* aver ama- 
rcggiato l’inclito Ordine di S. Domenico, sen- 
za mancare alle leggi della carità , e della pru- 
denza; falsati i Catechismi senza alterazione del- 
la dottrina ortodossa ; satireggiato- li tribunale 
dell'Inquisizione senza animosità, c senza og- 
getto di vendetta; e fìnalmeote abbandonata la 
sua Chiesa non per continuare nei suoi érfori, 
ma unicamente per lasciarne il governo ad al- 
tri flù idoneo a governarla ; e se di tutto 
questo non sente rinaòrdimento alcuno, forse 
perchè le sue azioni nel fondo siano state diret- 
te da’un zelo, creduto da lui, e eoràm Deoy e 
per ignoranza invincibile. Sacerdotale, Cristia- 
no, Evangelico, meno male. Ma se nell’ esa- 
minarsi sufFocasse mai i latrati della coscienza', 
per dare ascolto alle lusinghe de’ suoi veri ne- 
inid , cioè de’ suoi adulatori, si ricordi bene di 
quelle tremende , e decisive parole del Profeta 
(1): qui dicìtis malum bmHnjj & bomm 

Itmi ponente t tenebras Incem^ & lucem tenebrai » 
Che se mai gli venisse voglia di conoscere i. 
caratteri del vero zelo , interroghi ( fra tanti 
altri, che non nomino brevitatis gratta) il piis- 
simo Clemente diSassònia, ed i Cardinali Mtn^ 
doza Patriarca di Lisbona, Costa Arcivescovo di 
Torino, Giovanetti Arcivescovo di Bologna , 
Berioli Arcivescovo di Urbino, Zagltri Vescovo 
di Vicenza , Turchi Vescovo di Parma cc. ec. , 


(i) Isaia V, jo. 
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e glieli mostreranno. Questi non sono mica i 
piccoli Vescovi delle maremme di Siena, jiè i 
Pastori impercettibili dei tufi di P^rscna, ì qua- 
li (salvo il lor carattere uguale in tutti) sono 
insetti del corpo Episcopale, ma bensì Vescovi 
di vastissime, e popolose Diocesi; uomini dot- 
tissimi , luminar} di Chiesa Santa , e per saviez- 
za, c prudenza di governo riveriti, ed ammirati 
da tutti i veri , e buoni Cattolici . Le^a Mon- 
signor Ricci ( ma sopprimendo ^ nel leggere' la 
superbia , e l’ amor proprio ) i Smodi , e le Pa- 
storali di questi sette illustri successori degli 
Apostoli (e cosi di moltissimi altri Vescovi d' 
Italia) , e poi dica se crede ingenuamente , 
da onesto uomo, ed in coscienza, che al tribu- 
nale di Dio il suo zelo e quello de’ suoi Pan- 
nilini (4) di Chiusi, e SciarelH di Colle potrà 


(i) Di questo Moasignor Panpilini abbiamo bueme nuove. 
Egli ha pubblicata una Istruzione pastorale tutta ortodossa e 
conseguentemente ben diversa da alcune altre, nelle quali os- 
servammo , con sommo rammarico, dottrine al tutto errònee . 
£’ da sperarsi che compirà l'opera del suo ravvedimento col 
ritrattarle solennemente . Questo de^ Prelato non ignora che 
anche nella Legge antica, all* espiazione de’ peccati degli Unti 
del Signore si ordinava un’ostia maggiore che per quelli de' 
privati : e^li avrà presente il. testo del Levitico IV, }. Si Sa~ 
cerdos qui unfiut est ( è noto che a que’ tempi il solo Som- 
mo Sacerdote ungeóutur cioè il Pontefice) peeemverit . . . 
Iffertt prò peccato suo -vitulum intmaculatmt Domino . Ma 
nella nuova Legge , a placare Iddio non servono le vittime 
svenate : conviene ripgrare alio scindalo pubblico con una 
pubblica ritrattazione; imperocché , una sana, e cattolici 
istruzione promulnta nel 17PJ, n<m giustifica 1’ Errante dalie 
false dottrine da Fui seminate nel 1789. Confessi almeno , ma 
pubblicamente, che quel Signor Cavalier-Avvocato , il quale 
Kiorinò già quella sciocca decùionn, da me riferita coti di 
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esser riconosciuto per buono, c vero zelo, cd 
' all’incontro per nocivo, e falso quello de’ suddet- 
ti venerabilissimi Pastori. Se giunge a tanto di 
credere che sarà così, Tlllustriss., e Reverendis- 
simo Monsignore Scipione de Ricci faccia pure 
la pace sua; noi faremo la nostra. ' 

• : • l'A 


IL FINE. 


• I 

^ ndl* Articolo STAMPATORI , è non solamente un 
r«ttor idrante, ma un Sentenziator tema-ario, e maUaijb. 
j-ni sa che il patimento generoso del Vescovo di Chio^ e 
quello dell’ Ex-Vescovo di Pistoia, e 
■ n r singolare , che dove nel 1787 

Mw. PanniLni fu pervertito da Monsig. Ricci , nel 170* 
Ricci fosse convertito dà Moris. Pannilini. Dio m 


I 
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Ricci, e de’ suoi Casisti. 81 

Samuello , se fosse Sacerdote. 12 1. Mons. Ricci 
paragonato a Samuello dal Battoli, ivi. 

Sancirano primo inventore dell’ oscuramento nel- 
la Chiesa .87 

Santi che hanno illustrati paesi poco noti. loi. 
Santi nuovi introdotti nel Breviario Riccia- 
no , ed altri soppressi. 1 11,112. Santi con 
nomi profani . 122 

Sassi delle Chiese dispersi in Pistoja . 97 

Scipione^ Vescovo diSenez, ben di verso_ nel pen- 
sare da Scipione Vescovo di Pistoja. 122 

Seiimo II temeva S. Pio V. 98. Ne festeggia la 
morte, ivi. 

Sentenze di S. Cirillo, di S- Bernardo , e di Ger- 
sonc sopra il Primato. 104 


iSx 

Simolacri dei Geniili , 6 sia de’ lorò Idoli , vè- 
, lati . 142 

Sina il Monte trasportato , è pianato dal Mosè 
Baholi . 127 

Sinodo di Torino difeso contro gli Annalisti Fio- 
rentini • 91 ‘ 

Solitudine di Mons. Ricci difesa scurrilmente dal , 
Chierico Lombardo . jjì 

Sommi Pontefici , die rinunziarono il Papato . 

Spropositi di tre Vescovi, e di un Sacerdote ano- 
nimo circa le Rubriche . 1 19 

Stampatore di Lugano ignorante, e venale, 

Supplica ìmpTopriìssìmi di Mons. Ricci al Sovra- 
no. 128 
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Alenti di Mons. Ricci misurati dall’Ab. Mar- 
chetti . 1 j7 

Tamburini prete di Brescia. Dottrina di lui con- 
dannata in Salamanca . 1 j6. in Kot> . 

Tamburiniani di Pavia, buffoni d’Italia. Jj6. Lo- 
ro ritratto, hi. 

Teologi Salmaticensi . Vcd. Tamburini. 

Tito Imperatore deplora la ruina del Tempio di 
Gerusalemme . 97 

Titoli del Vicario di Gesù Cristo . 104, 147. Fi- 
scali, vietati da Oregorio IV. 142 

Titolo di Vicario appropriato a più persone- J47 
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Trasporto Istantaneo del Monte Sina in Pistoja^ » 
f miracolo del Bartoli . J17 
Triumvirato Episcopale, derisore delle Rubriche . 
1J9 

‘ I. . V . . . , 

U 


Bhìdiensca Canonica. 92, 141. Alla Santa Scr 
de. 130. Ai Sovrani, ivi. 

Vescovi promulgarori di eccellenti Pastorali . 92. 
Onorati da Principi. 116. Convertiti , sono 
rimandati alle loro Sedi. 117. Loro auto* 
rità esagerata da un anonimo, izó. Galli* 
cani , deposii da S- Pio V* 98. Vagantes , 
132. Dei terreni. 147 

Via-Crucis del P. Pujati , censurata da diversi • 
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yicarii diversi cosi chiamati . 104, 143, 147 
Viglietto ridicolo di Monsù Fulgcr. 146 
Vocabolo nuovo del Pr Pujati. jio , 

Uomini dotti, che combattono co’ moderni No- 
vatori. 95, 100, 136 
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^ 1^4 Accaria ( Signor Abbate ) vero cattolico, e 
vero dotto. 153 
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Zanzelo ( Jacopo ) Fondatore del Giacobini del 
settimo secolo. 154 

Zeh falso di Mons. Ricci , e de’ suoi aderenti . 
J5J. Vero,' di diversi Vescovi, ivi. 
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